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Introduzione 
L'area di Schio-Recoaro, nelle Prealpi Vicentine, presenta giacimenti di piombo, zinco ed 
argento, di argille e di barite, geneticamente legati ad un'imPQrtante fase magmatica ladinica 
(Trias medio). Le mineralizzazioni argentifere vennero intensamente coltivate soprattutto 
nell'area del Tretto (Schio) tra il 1400 e il 1500, durante il dominio della Repubblica di 
Venezia; in questo peri0uo l'industria mineraria e metallurgica raggiunse, in questa zona, 
notevoli livelli comprendenti l'introduzione di tecniche innovative per l'epoca. Di questa 
"mitica" età dell'argento rimangono oggi solo alcune miniere, in parte ostruite ed inaccessibili, 
che sono state esplorate e studiate dall'Équipe Veneziana di Ricerca in collaborazione con il 
Gruppo Speleologico Padovano. 
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Prima parie: 
inquadramento geografico, 

storico e geologico 

Il piccolo altopiano del Tretto (Fig. 1) si 
estende a nord di Schio (Vicenza) ed è deli­
mitato ad ovest dal Monte Novegno e ad 
est dal Monte Summano, frequentato dal­
l'uomo preistorico, come testimoniano i 
ritrovamenti di manufatti paleolitici nella 
Bocca Lorenza presso Santorso. 
Al centro sorge il paese di Sant'Ulderico, 

circondato da numerose piccole contrade 
sparse fra i boschi di faggi e di castagni. 
Il territorio è segnato dalle cave e dagli im­
pianti di lavorazione dell'argilla da cera­
mica, la cui produzione prosegue ininter­
rotta da secoli; mentre le miniere d'argen­
to, inattive e dimenticate, sono in parte 
crollate e inaccessibili. 
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Fig. 1· In . quadramento d&ll'a geografico 
rea d1 studio. 



Le vicende storiche 

Le mineralizzazioni metallifere delle Alpi 
Vicentine sono note fin dall'antichità e furo­
no sfruttate dai Paleoveneti e dai Romani, 
come testimoniano i resti di attività metal­
lurgica riferibili all'età del bronzo e all'epoca 
romana, rinvenuti presso Schio e Santorso. 
Purtroppo però le tracce dell'attività 
estrattiva furono obliterate, probabilmente 
dalle successive attività agricole. 
Tra il XII e il XIII secolo sembra che vi sia 
stata una fiorente produzione d'argento, ma 
le notizie a riguardo sono sporadiche. Il pri­
mo documento scritto riguardante le minie­
re vicentine risale al 1282 ed è una conces­
sione fatta dai Signori di Velo d'Astice ad al­
cuni imprenditori bergamaschi per la ricer­
ca e la coltivazione di minerali metalliferi in 
tutto il territorio vicentino. Nel XIV secolo 
le miniere erano sotto il dominio degli 
Scaligeri che, in cambio della concessione, 
ricevevano una tassa di quasi centomila once 
di argento (Frizzo, 1995), a dimostrazione di 
come la produzione di questo metallo sia sta­
ta, per il passato, molto proficua. Nel 1404 il 
territorio vicentino venne annesso alla Re­
pubblica di Venezia e il nuovo governo si in­
teressò subito ai prodotti del sottosuolo del­
la terraferma. Fra le investiture concesse in 
questo periodo, particolarmente importante 
risulta quella rilasciata nel 1429 a tre tirolesi 
di Hall, Herrnann di Agrornont, Jacob 
Chericher e Michael di Agromont, poiché vi 
si fa riferimento esplicito alla zona di Schio. 
Pur non avendo un vero e proprio statuto 
minerario, la Repubblica di Venezia stabilì 
delle norme precise, sulla base dei modelli 
tedeschi: in cambio del permesso a cercare e 
coltivare i giacimenti metalliferi, i concessio­
nari dovevano corrispondere allo stato la 
decima parte del metallo estratto (la decima 
mineraria) ed avevano l'obbligo di vendere i 
metalli preziosi alla zecca di Venezia. 
Non sappiamo quali siano stati i risultati ot­
tenuti da questa società di tirolesi, in quan­
to a partire dal 1430 le notizie a riguardo si 
affievoliscono e dall'archivio del governo spa­
risce ogni accenno alle miniere vicentine. 
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Vergani ipotizza che si sia verificato l'esau­
rimento dei filoni più superficiali e facilmente 
raggiungibiJi (Vergani, 1989). Per avere nuo­
vamente notizie bisogna arrivare al 1479, 
quando venne rilasciata un'investitura a 
Girolamo Morosini per la zona di Schio. È 
questo l'inizio di una nuova fase molto flori ­
da per l'industria mineraria vicentina e ne 
gli anni fra il 1490 e il 1525 si assiste a quel­
lo che viene definito il "boom dell'argento", 
che si inserisce nella generale espansione del 
settore minerario e metallurgico in Europa, 
in seguito alla crescente domanda di metal­
li, soprattutto argento e rame, necessari alla 
monetazione e alla produzione di guerra. Dal 
punto di vista quantitativo della produzione 
di argento, l'industria vicentina non fu mai 
paragonabile a quelle dei grandi centri mi­
nerari dell'epoca, in Germania centro-orien­
tale, Tirolo e Slovacchia, e non riusciva da 
sola a coprire il fabbisogno della zecca di Ve­
nezia, ma, come vedremo, sul piano 
qualitativo essa raggiunse livelli notevoli. 
Anche se già all'inizio del 1400 nel vicentino 
c'erano imprenditori tedeschi, tra la fine del 
XV secolo e l'inizio del XVI si assistette ad 
una vera e propria immigrazione massiccia 
di personale qualificato: minatori specializ­
zati, tecnici, fonditori provenienti dal Tirolo 
e dalla Germania, che portavano con sé le 
conoscenze e le tecniche maturate in queste 
terre di antiche tradizioni minerarie. 
In questo periodo l'area più importante era 
proprio quella del Tretto, dove erano aperte 
parecchie miniere (buse), sfruttate da gros­
se compagnie minerarie, che investivano no­
tevoli capitali nella ricerca e nella coltiva­
zione dei giacimenti argentiferi. L'interesse 
per quest'area fruttifera coinvolse anche ric­
chi possidenti e nobili veneziani, come Vin­
cenzo Grimani, figlio del futuro Doge, e 
Marcello Donà. Nel 1502 le miniere di 
Acquasaliente e Soglio dell'Orco (nella parte 
meridionale del Tretto), erano sfruttate da 
una società costituita da un milanese, un 
veronese, un bergamasco, due vicentini e da 
sei tedeschi; nel 1504 si costituì a Schio un'al­
tra compagnia di nobili vicentini e veronesi. 
Parallelamente a questa fiorente industria, 
controllata da importanti compagnie mine-
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Fofo 1: miniera S. Patrizio: una galleria attraversa una lente di "terra bianca", 
argilla da ceramica coltivata fin dal rinascimento (foto F. Maglich). 

Cambrai con l'intenzione 
di spartirsi i territori del­
la Serenissima. Tra il 
1509 e il 1517 Venezia si 
trovò quindi coinvolta in 
una rovinosa guerra, da 
cui si salvò soprattutto 
grazie aJl'abilità politica. 
In seguito all'avanzata 
del nemico, il governo 
cercò di mascherare agli 
invasori i segni della ric­
ca attività estrattiva, e, 
come scrisse Zanchi nel 
1727, inviò nel vicentino 
un gruppo di guastatori 
"destinati a cacciare i 
canoppi, rovinare le cave, 
e a demolire gli edificij" 
(Frizzo, 1995) e dopo la 

rarie, vi erano però contadini che cercavano 
)a fortuna scavando piccole buse con mezzi 
modesti, nell'illusione di un rapido arricchi­
mento. La cronaca coeva di Gorlin ci parla 
infatti di nobili veneziani, ma anche di per­
sonaggi come "Barba Crestan, minatore e 
marangon", cioè falegname (Gorlin, 1560). In 
effetti il Consiglio dei Dieci concesse spesso 
ad alcuni di questi "poveruomini" una dero­
ga del pagamento della decima in attesa del 
prossimo raccolto agricolo (Alberti & Cessi, 
1927). 
La produzione di argento nel vicentino rag­
giunse ì valori massimi tra il 1500 e il 1510; 
per questo periodo Vergani (1995), sulla base 
di calcoli sulle decime pagate, ipotizza che la 
produzione si aggirasse sui 500 Kg annui, 
mentre nel 1522 era già calata a soli 120 Kg. 
La produzione è quindi sempre stata mode­
sta se paragonata ai grandi comprensori 
minerari dell'epoca (Schwaz in Tirolo, 
Schneeberg in Sassonia, etc.), ma bastò co­
munque a mobilitare grossi capitali e a fare 
di Schio un'importante centro economico, 
attorno a cui gravitavano centinaia di lavo­
ratori. 
Nel 1508 il papa Giulio II, l'imperatore 
Massimiliano, i re di Francia e Spagna ed 
altri prìncipi, si riunirono nella Lega di 

guerra solo alcune buse 
poterono essere recuparate alla produzione. 
Nel 1519 un gruppo di imprenditori vene­
ziani, fra cui Vincenzo Grimani e Marcello 
Donà, e vicentini , fondò la "Compagnia 
Granda"; a questa si affiancavano società 
minori. Secondo la cronaca di Dragonzinodel 
1526, i lavoratori nell'area del Tretto am­
montavano a ben seicento uomini; nonostan­
te il grande dispiego di capitali e forze, non 
si riuscì però a raggiungere i livelli del pri­
mo decennio del 1500, anzi, la produzione 
calò irrimediabilmente di anno in anno. Uin­
troduzione di tecniche innovative, come il 
metodo metallurgico dell'amalgamazione per 
la separazione del minerale, non bastarono 
a salvare l'industria mineraria vicentina da 
un rovinoso crollo. Imprenditori e governo 
si accusavano reciprocamente addossando­
si le responsabilità di una situazione ormai 
disastrosa, aggravata, a partire dagli anni 
'40, dall'arrivo sul mercato del metallo 
sudamericano. Il governo, constatando la 
scarsità della decima e del metallo che af­
fluiva alla zecca, sospettava che gli impren­
ditori vendessero il minerale sul mercato 
estero e per evitare questo contrabbando, 
intensificò i controlli e stabilì pesanti san­
zioni per i contravventori. Gli imprenditori) 
da parte loro, lamentavano la scarsità del 



minerale e denunciavano i soprusi degli uf­
ficiali della Repubblica; nel 1527 lo stesso 
Grimani scriveva che "bontà divina ha con­
cesso a questo glorioso Stato le montagne tut.e 
d'arzento più grosse e copiose [ ... ] che ren­
deva stupore a tuta la Alemagna" ma "ogni 
anno va declinando la intrada e par che le 
vene de l'arzento siano smarite e che più non 
li sia in <lit.e montagne alcuna cossa bona" e 
sosteneva che ciò era dovuto ai funzionari 
dello Stato che "sono li principali a solevar e 
meter discordie, partezar e tuor le vene et 
farne mercantia, cometer tiranie, non voller 
far iustitia, né ascoltar se non chi li piace" 
(Alberti & Cessi, 1927). 
A partire dagli anni '30 i t.ecnici tedeschi tor­
narono in patria, gli imprenditori si ritiraro­
no, e gli abitanti del luogo si dedicarono alle 
loro originarie occupazioni, così che nel 1549 
nel vicentino erano attive solo una dozzina 
di buse, per lo più coltivate da poveri conta­
dini; nei documenti dell'epoca non si trova­
no più accenni alla Compagnia Granda o agli 
altri concessionari. Nel 'fretto le miniere ven­
nero utilizzate per l'estrazione di argille da 
ceramica (la terra bianca del Tretto), che pro­
babilmente erano sempre state un coprodotto 
dell'argento, anche perché non erano soggette 
alla decima mineraria. Nel 1570 alcuni mi­
natori riuniti a Schio presso il vice vicario, 
concordavano sul fatto che le buse erano 
"quasi estinte, et totalmente roinate, et 
abandonate" (Saccardo, 1993 ). 
Fra il 1572 e il 1575 Giovanni Battista 
Martinengo cercò di riattivare alcune miniere 
d'argento al Tretto, considerata la zona più 
promettente, utilizzando il metodo della 
mina a polvere nera; il tentativo fallì, ma è 
comunque molto importante perché si tratta 
del primo esperimento documentato di ab­
battimento del minerale con polvere da spa­
ro. 
Secondo la relazione del 1594 del Vicario 
Generale alle miniere Filippo De Zorzi, al 
'fretto erano aperte 23 miniere d'argento, 4 
di ferro, 4 di piomb-0 e 2 di vetriolo, ma esse 
erano inattive, e la maggior parte delle mi­
niere vicentine erano ormai "otturate et se­
polte, et gli edifitii fabricatì per tal lavoro 
tutti guasti, che a pena se ne veggono a que-
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sti tempi li vestigii [ ... ] A quel tempo che si 
lavorava tutti quelli habitanti erano 
pratichissimi di questa materia, ma bora è 
andato il tutto talmente in distruttione, che 
degl'antichi operaii non ve ne sono restati se 
non due vecchi che habitano in Torre di 
Belvicin, uno dei quali era sazadore et ral­
tro scernitore d'argento, et alli gioveni di 
questi t.empi, quando se li parla di tal minere 
non ne sanno dar conto alcuno, come se li 
parli loro di cosa molto estravagante et inco­
gnita" (De Zorzi, 1594). 
L'industria dell'argilla era invece cresciuta 
e la terra bianca, molto rinomata, era 
inpiegata anche a Faenza; in quegli anni al 
'!retto erano in lavorazione cinque miniere, 
fra cui quella di San Patrizio, un tempo fa­
mosa per l'argento che se ne traeva. Nel 1626 
anche le buse di argilla furono sottopost.e a 
decima, e regolare da investiture. 
Nel tentativo di risollevare l'industria mine­
raria vicentina, nel 1670 fu creato un orga­
nismo semistatale, la "Compagnia generale 
delle miniere di Vicentina", finanziato con 
contributi dello Stato e dei privati; Marco 
Antonio Castagna, fautore nel 1665 di una 
riforma dello Statuto Minerario, assunse di­
rettamente la gestione tecnica ed ammini­
strativa dell'azienda e nell'estate dello stes­
so anno una dozzina di canopi (minatori) era­
no già al lavoro al Tretto e al vicino Mont.e 
Naro. Castagna, fiducioso, scriveva "che in 
questa parte bellissima dello Stato havevano 
un piccolo Perù [. .. ) perché vi sono così 
copiose da ogni parte le minere et di nobili 
metalli, che è cosa di stupore" (Alberti & 
Cessi, 1927). Ma le varie campagne dì esplo­
razione e i tentativi di ripristinare le anti­
che miniere, compiuti fra il 1670 e il 1727, 
rimasero infruttuosi e nei molti anni di vita 
la "Compagnia generale" ebbe come unico 
risultato quello di disperdere i capitali inve­
stiti. Nonostante i continui fallimenti, si in­
sisteva nella ricerca di minf::!rali metallici, 
attratti probabilmente dalle descrizioni en~ 
tusiaste lasciate dai predecessori, che ave­
vano contribuito a costruire il "mito delrar­
gento" (e dell'oro), sopravvalutando le risor­
se del sottosuolo vicentino. 
Nel 1703 Sebastiano Soranzo, eletto presi-
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dente della "Compagnia generale", effettuò 
un sopralluogo e raccolse campìoni di roccia 
mineralizzata con argento, rame e piombo; 
due anni dopo, scriveva: "Sono di tanta fi­
nezza e si rimarcabil valore i monti di Schio, 
per esser prescielti dalla natura nella 
procreation del metallo, che se ne 
dimostraveno pregni et abondanti, perché 
colà vi regnano tutte quelle influenze più 
cortesi e benigne per renderli superiori e di 
maggior magnificenza agl'altri" (Alberti & 
Cessi, 1927). Bisogna dire, comunque, che 
spesso queste descrizioni esagerate ed otti­
mistiche nasçondevano la necessità di cer­
care capitali per evitare perdite e fallimenti 
finanziari; lo stesso Soranzo aggiungeva che 
questi "germogli et innesti cotanto pretiosi 
[ ... ] tocchi da mano industriosa d'un vigilan­
te ministro, non possono che spremuti non 
render arricchite et augmentate le facoltà de' 
pubblici erarii". E ancora nel 1709 Soranzo 
insisteva che il territorio vicentino era 
"abundantissimo in ogni altra sostanza mi­
nerale metalica: segni delle fatiche de' secoli 
passati e quelle montagne si potrebbero dire 
nostre Indie; vi si trovano pozzi d'una pro­
fondità incredibile: e tante lettere dell'EcceJso 
assicurano quant.o oro et argento si estrae­
va" (Alberti & Cessi, 1927). 
Fra il 1741 e il 1749 Giovanni Arduino com­
pi delle prospezioni e furono riaperte alcune 
buse al 'fretto e in Val Leogra, dove erano 
state scoperte mineralizzazioni con buoni 
tenori dì argento, ma non si ebbero comun­
que i risultati sperati. Considerando questa 
esperienza negativa, nel 1754 Arduino scri­
veva amareggiato che le sue ricerche erano 
"soli esperimenti per scoprir qualche traccia, 
che probabilmente conduce ad uno stabile 
filone" mentre "nelle ricerche di miniere, 
posto che si abbiano buoni indizi, vi vuol 
metodo e buona costanza", e il suo lavoro era 
stato ostacolato dal "variar delle 
deliberazioni, provenienti dal frequente 
cangiar de' giudici" e constatava che "nel­
l'America stessa, dove si crede comunemen-

Fig. 2 (a sinistra): il bacchettante alla ricerca di 
giacimenti di metalli (da Agricola. 1563). 

N° 1 - 2003 Opera Ipogea 9 

te che l'oro e l'argento si trovi raspando la 
terra, come i polli il grano, si sta talvolta 
trent'anni senza cavar dalle miniere utilità" 
(Frizzo, 1995). Sporadiche ricerche vennero 
effettuate negli anni successivi, per cessare 
del tutto dopo la caduta della Repubblica di 
Venezia nel 1797. 
Fra il 1923 e il 1942 vennero riaperte alcune 
miniere per l'estrazione di pirite e di piombo 
e zinco in aree limitrofe (in Val Leogra e sul 
Monte Civillina); nel Tretto l'attività non fu 
mai più ripresa. Per un certo periodo furono 
coltivate anche numerose mineralizzazioni 
a barite. Attualmente nel territorio sono at­
tivi vari cantieri per l'estrazione delle argil­
le: sul Tretto, presso i Pozzani, opera la So­
cietà Caolino Panciera. 

Foto 2: un basso cunicolo nella miniera S. Patrizio (foto 
F. Maglìch) 
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Fig. 3: particolare di un minatore intento nel lavoro di 
scavo con punta e mazza (da Agricola, 1563) 

L'attività estrattiva e 
metallurgica 

La prospezione, 
tra abilità e leggenda 
La ricerca delle mineralizzazioni e le attivi­
tà minerarie erano affidate ad abili tecnici, 
che, come abbiamo visto, spesso erano di ori­
gine tedesca e possedevano un'esperienza 
ben consolidata. Questi tecnici erano in gra­
do di cogliere ogni minimo indizio della pre­
senza dell'argento: il "sasso durissimo", os­
sia il calcare silicizzato, il "sapore della 
minera et del solfore" delle acque, la pre-

senza di "pietre bigie et marcasite", le zone 
di alterazione con "grandi fumosità azzurre 
et ardenti" per la presenza di minerali se­
condari di rame e ferro (De Zorzi, 1594). Essi 
avevano intuito che i ricchi giacimenti piom­
bo-zinciferi (a galena e blenda) della vicina 
zona di Torrebelvicino, erano scarsamente 
argentiferi, e concentrarono le loro ricerche 
al Tretto, zona in cui la mineralizzazione a 
solfuri misti (con la tetraedrite argentifera) 
si presenta in noduli irregolari, in prossi­
mità delle zone silicizzate del Calcare di 
Monte Spitz per lo più a contatto con masse 
di vulcaniti argillificate, e i minerali sono 
in cristalli microscopici. Pur riconoscendo 
l'abilità dei prospettori cinquecenteschi, si 
narra che il Tretto fosse percorso da perso­
naggi leggendari, come il frate di cui scrive 
Gorlin (1560): "essendo ridotte le miniere 
in cattivo stato, venne al Tretto un certo fra­
te Tedesco, vestito di sacco, molto povero, 
unto, bisunto, con le scarpe stracciate, colle 
calcagna e cime delli piedi per terra, di sta­
tura assai grande [ ... ) Il frate s'addimanda­
va Barato Bernard, altri dicono Zuane, al­
tri Fra Grison [ ... ] Diceva ch'era stato nel­
l'arte della negromanzia istruito, e che per 
salvar l'anima sua avea promesso S.D.M. 
non valersi di tal arte.". Gorlin prosegue 
spiegando come il frate fosse stato in grado 
di localizzare le vene argentifere: "e li con­
dusse fuori sopra il prato, e tirò intorno il 
suo bastone, e disse: propriamente qui sot­
to vi è molta vena che va così in circolo, come 
io ho dimostrato con il mio bastone ed è poco 
sotterra. Andò un poco avanti e fè similmen­
te, dicendo: anco qui ve n'è tant'altra, e un 
poco meglio, e ritrovata questa, non andate 
più avanti> perocchè non ne troverete altra. 
( ... ] Egli ritornò a raddrizzare, in parte l'ar­
te delle miniere, sebbene punto non se gli 
credette, se non dopo che fu partito. Fu ri­
trovato che quanto aveva detto di queste 
miniere e di altro era vero, e ad un tratto si 
ritrovò raddrizzata l'arte che prima era sca­
duta". Il frate negromante aveva anche pre­
detto il successivo declino dell'attività mi-

Fig. 4 (pag. a fianco): alcuni strumenti di lavoro 
utilizzati dai minatori (da Agricola, 1563). 
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notte videro fiorire due vol­
te la vena con vampe tur­
chine, e nel medesimo tem­
po sentirono tanto strepito 
che pareva volessero fracas­
sare tutte quelle masiere, 
onde aterriti si misero a 
fuggire"; in questa notte 
dell'anno lo strano fenome­
no "si vede molte volte, e dal 
fiorire si fa congettura del­
la grossezza e bontà della 
vena; fa un fuoco turchino 
e scotta, e si vede lo splen­
dore alzarsi e calare piano 
piano, propriamente sopra 
la vena e va tant'alto, quan­
to la vena và sotto terra" 
(Gorlin, 1560). 

La coltivazione 
dei giacimenti 

Fig. 5: un frantoio costituito da pestoni di legno rivestiti da lamiere di ferro, 
azionati da ruote idrauliche (da Agricola. 1563). 

Dalle osservazioni effet­
tuate durante le fasi di ri­
lievo, in generale, emerge 
che le miniere esplorate 
presentano una notevole 
variabilità di dimensioni 
dei vuoti: sale e gallerie che 

neraria: "Disse parimente che venirà tem­
po che l'arte delle miniere non valerà tanto 
che le scarpe che aveva in piedi, ed ora dal 
tempo di vent'anni in qua non si trova nien­
te". Anche una fonte autorevole come il De 
Re Metallica, summa delle conoscenze di 
arte mineraria del tempo, pubblicata in la­
tino nel 1556 (ed in italiano nel 1563) dal 
tedesco Georg Bauer, noto con il nome lati­
no di Georgius Agricola, descrive la tecnica 
del "bacchettante" per la ricerca di giaci­
menti, e, fra la ricca iconografia, ci presen­
ta l'illustrazione di un uomo con il caratte­
ristico bastone biforcuto da rabdomante. 
(Fjg_ 2) 
Talvolta le vene di minerale si manifesta­
vano con fenomeni straordinari come le 
vampe improvvise che si verificavano al 
Tret to, descritte da Gorlin: "la notte di S. 
Gio. Batta per vedere fiorire la vena del Faeo 
si posero a sedere ( ... J e quando fu mezza 

permettono di mantenere la posizione eret­
ta si alternano a stretti e bassi cunicoli che 
costringono ad avanzare carponi; l'anda­
mento è estremamente irregolare, addirit­
tura tortuoso se si considera il caso della 
miniera di S. Patrizio. Sebbene l'attività 
estrattiva sembri procedere in modo appa­
rentemente casuale, è ragionevole ipotiz­
zare che il percorso di miniera fosse detta­
to dall'esigenza di evitare le porzioni di 
roccia silicizzata, molto dura e resistente, 
e dalla volontà di seguire la mineralizza­
zione, che non è continua, ma è costituita 
da noduli disseminati nella roccia sterile. 
La difficoltà e gravosità del lavoro manua­
le spingevano a cercare di risparmiare e 
convogliare le energie là dove la speranza 
di rinvenire argento era maggiore. Infatti 
il lavoro di scavo dei cunicoli e di abbatti­
mento del minerale avveniva tramite l'uso 
di cunei, scalpelli e mazze, secondo la tee-



nica diffusa in tutta Europa e descritta 
anche dall'Agricola (fig. 3 e 4). In alcuni 
casi rimangono a testimoniare l'uso di que­
sta tecnica, i caratteristici solchi lasciati 
dagli attrezzi di scavo. 
Per quanto riguarda la tecnica del fuoco, 
altro metodo ampiamente utilizzato a quei 
tempi, non siamo in grado di confermare 
se sia stata utilizzata al Tretto, poiché non 
è sempre facile riconoscere le tipiche su­
perfici arrotondate che ne derivano; inol­
tre nelle miniere esplorate non abbiamo 
trovato chiari indizi in tal senso. Nei docu­
menti dell'epoca l'unico accenno a questa 
tecnica è quello individuato da Vergani 
(1991) e consiste in un regolamento del 
1545 emanato appositamente per le minie­
re vicentine, nel quale si fa divieto di di­
sturbare il lavoro delle miniere contigue 
"per via de fumi". 
D'altro canto appare interessante rilevare 
che 11 Tretto fu teatro dei primi tentativi 
di coltivazione tramite polvere da sparo, 
fino ad allora usata per scopi militari. Nel 
1572 un tal Giovanni Battista Martinengo 
scelse proprio queste miniere per sperimen­
tare la sua tecnica innovativa; egli fece ri­
chiesta di un'investitura di 25 anni per la 
coltivazione delle vene del Tretto e di due 
aree limitrofe, convinto che "in detti luochi 
si cava gran quantità di terre bianche, ap­
presso le quali è sollito trovarsi la vena de 
l'arzento, la quale dalli canoppi è detta letto 
della vena, et per esser in sasso durissimo 
non si mette in esecutione di cavarla". 
Martinengo e i suoi soci progettavano "con 
ingegno et nuovo modo nostro cavare di 
detti lochi quel maggior benefitio, che mai 
sia stato immaginato da homo alcuno" 
(Alberti & Cessi, 1927). Comunque, dopo 
pochi anni di inutili tentativi di riattivare 
le miniere, nel 1575 Martinengo lasciò il 
Tretto. Nel 1594 De Zorzi descriveva l'epi­
sodio, riferendo che Martinengo lavorava 
"con estravagante modo, facendo un picco­
lo foro nel sasso della montagna con la pol­
vere dell'artiglieria, voleva aprir per forza 
et spezzare il monte et così discoprire quel­
lo che là dentro vi si stava nascosto" (De 
Zorzi, 1594). L'esperimento di Martinengo 
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rimase un episodio isolato, poiché non si 
hanno più notizie di abbattimento con pol­
vere nera fino al 1627, quando venne uti­
lizzata in una miniera slovacca dal tecnico 
tirolese Kaspar Weindl, a cui viene conm­
nemente riconosciuta la paternità dell'in­
venzione (Vergani, 1991). 
Un'altra interessante tecnica introdotta 
nelle miniere del Tretto fu quella escogitata 
da Michele di Baviera, saggiatore di mine­
rali, per evacuare le acque che avevano in­
vaso una miniera lungo il torrente 
Acquasaliente. Egli aveva ideato una mac­
china ne11a quale due ruote idrauliche fa­
cevano funzionare delle "trombe aspiran­
ti" che convogliavano l'acqua all'esterno: 
"La vena dell'Acquasaliente è stata una 
delle prime vene che siano state ritrovate 
al Tretto, e vi sono state fatte spese di mi­
gliaia di ducati, e molti gentiluomini si sono 
rovinati ed impoveriti. In questa vena, par­
ticolarmente, l'avo paterno di mio padre, 
che era Maestro Michele di Baviera 
Zazadore di S. Marco, spese migliaia di 
ducati con qualche suo avvantaggio, ed es­
sendo stata abbandonata per causa dell'ac­
qua, il suddetto M.0 Michele s'ingegnò di 
fare una buca per cavar l'acqua, e la prin­
cipiò dove li Costalonga fanno la rosta per 
condur l'acqua alli loro mo1ini. Prima, 
avanti che li canoppi fossero appresso il 
pozzo della vena a livello della buca, fece 
cavare delle trivelle e fece forare la monta­
gna e cavò l'acqua e così cavate le tre fon­
tane che scaturiscono fuori del sasso a gui­
sa di canali, vi fabbricarono due ruote da 
copello. Quelle due ruote del continuo era­
no fatte andare dalla predetta acqua di­
scendente nelli cannoni; con diverse trom­
be cavavano l'acqua, che sorgeva dalla 
vena" (Gorlin, 1560). Purtroppo, nonostan­
te le attente ricerche nell'area 
dell'Acquasaliente, non siamo riusciti ad 
individuare questa antica ed interessante 
miniera. 

Il trattamento e la fusione 
del minerale 
I processi di trattamento del minerale uti­
lizzati al Tretto non differivano da quelli 
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impiegati negli altri centri minerari euro­
pei e di cui troviamo ampie descrizioni nel 
testo dell'Agricola (1563). 
Il materiale estratto veniva frantumato 
grossolanamente e selezionato, separando 
il minerale utile e scartando lo sterile. 
Quindi si passava alla macinazione in ap­
posi ti frantoi, tramite J'uso di pesanti 
pestoni di legno rinforzati in ferro, azionati 
con ruote idrauliche (Fig. 5); l'impiego di 
tale sistema nel Tretto è testimoniato dal 
Dragonzino nella sua cronaca del 1526 
(Vergani, 1991). Il minerale subiva quindi 
l'arrostimento, ossia veniva esposto più vol­
te alle fiamme in appositi forni o, più co­
munemente, in mucchi all'aperto, allo sco­
po di rimuovere lo zolfo e altri elementi in­
desiderati. Si aveva, infatti, l'ossidazione 
dei solfuri e dei solfosali, con liberazione 
in atmosfera di parte dello zolfo sottoforma 
di anidride solforosa. Il materiale arrosti­
to risultava poco compatto e si sfaldava fa­
cilmente, facilitando le operazioni di libe­
razione dalla ganga sterile. Il minerale così 
ottenuto veniva portato nei forni. Alcune 
testimonianze storiche, riportate da più 
autori, e recenti studi sulle scorie di fon­
deria (Gloria, 2000) identificano la vicina 
Val Leogra, presso Schio, come la zona dove 
erano ubicati importanti forni fusori, a cui 
venivano conferiti anche i minerali pìom­
bo-zinciferi estratti nella stessa Val Leogra. 
Saccardo (1993) cita anche alcune piccole 
fucine per la fusione e la lavorazione dei 
metalli, nell'area del Tretto: nel 1519 ve ne 
era una nella Val Graizara, l'attuale Valle 
dell'Orco, mentre un'altra viene indicata 
sotto Pornaro, presumibilmente a Maglio; 
un'altra ancora nel paese di Santorso. L'au­
tore riporta anche la notizia di un atto 
notarile del 1681, che, come è scritto nel 
documento stesso, fu redatto al Tretto "in 
contrà del Masetto appresso una fosina da 
colar minera di oro, et argento". 
La natura complessa delle mineralizzazioni 
argentifere del Tretto richiedeva una par­
ticolare cura ed abilità da parte dei tecnici 
fonditori, per estrarre e concentrare l'ar­
gento. La presenza dell'argento in solfosali, 
principalmente tetraedrite, spesso 

sottoforma di microscopiche inclusioni al­
l'interno della galena (solfuro di piombo), 
rendeva necessario sottoporre il minerale 
ad una prima fusione tra i 950° e i 1200°C, 
durante la quale si separavano una serie 
di fasi immiscibili l'una con l'altra, fra cui 
c'era il "piombo argentifero"; in questa fase, 
cioè, l'argento si legava al piombo, elemento 
con cui ha una buona affinità geochimica, 
ed ad altri elementi secondari come zinco, 
rame, antimonio, arsenico. L'argento veni­
va poi separato tramite il processo di 
coppellazione: il piombo argentifero veni­
va ossidato mediante fusione a circa 
l000°C in presenza di aria forzata; in que­
sto modo si formava il litargirio (PbO) che 
inglobava anche gli ossidi degli altri me­
talli, tranne l'argento, che veniva così li­
berato (Giardino, 1998). La natura 
cuprifera dei minerali argentiferi del Tretto 
rendeva necessaria la lavorazione in ecces­
so di piombo; in presenza di abbondante 
rame, infatti, il processo di separazione del­
l'argento diveniva più difficile poiché que­
sti due metalli hanno punti di fusione mol­
to simili. In questi casi si ricorreva quindi 
al processo noto come Saiger o liquazione 
che consisteva nell'aggiungere delle 
barrette di piombo al fuso, così che l'argen­
to tendeva a legarsi al piombo. All'inizio del 
1500 in alcune miniere del vicentino veni­
va estratta galena non argentifera per ot­
tenere il piombo per "incorporarlo con l'ar­
gento per affinarlo", come narrava più tar­
di De Zorzi (1594). 
Per quanto riguarda le tecniche metallur­
giche impiegate al Tretto, comunque, il fat­
to più interessante è la sperimentazione, a 
livello "industriale" dell'amalgamazione 
dell'argento con il mercurio. Questo meto­
do, noto da molto tempo, era usato per gli 
assaggi minerari, ma non come tecnica me­
tallurgica per separare l'argento dai suoi 
minerali (Vergani, 1984b). La paternità 
dell'amalgamazione viene comunemente 
attribuita al messicano Bartolomè de 
Medina, nel 1556; essa fu infatti largamen­
te adottata nell'America spagnola, dove era 
indicata con il nome di patio. I documenti 
dell'epoca indicano però che questa tecni-
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Fig. 6: successione stratigrafica schematica del Recoarese (da Barbieri et afii, 1980). 



Chiudiamo questa lunga ricostruzione sto­
rica con i versi di G.B. Dragonzino che, nel­
la sua cronaca del 1526 (Nuova et piacevo­
le narratione historica, la qual tratta del 
fruttifero et dilettevole sito di Schio dove 
si cavano le vene de l'argento et di varii 
metalli, intitulata lode di Schio), così de­
scrive l'intensa attività mineraria del 
Tretto dell'epoca (Vergani, 1984a): 

Vidi a suoi monti non troppo lontano 
Le miniere del piombo et de l'argento 
Rompere in pezzi, et condurle nel piano 
Et disfarle, et colarle al fuoco drento 
Mi parve qui la caso di Vulcano: 
Lo strepito a !'orecchie ancora sento 
Di Mantici, di rote, e di martelli. 
Pareano insieme sette Moncibelli. 

Quadro geologico 

La zona del Tretto, nella letteratura geologi­
ca, viene compresa nell'area di Recoaro o 
Recoarese, assieme ai bacini del Posina e del 
Leogra e all'alta Valle dell'Agno. Dal punto 
di vista strutturale il Recoarese appartiene 
al complesso sudalpino, di cui ne costituisce 
la parte più meridionale. Mentre nel territo­
rio circostante si osservano formazioni più 
recenti, nel Recoarese l'erosione di 
un'anticlinale, appartenente ad una serie di 
pieghe con asse orientato ENE-WSW 
riferibili all'orogenesi alpina, ha permesso 
l'affioramento del "basamento cristallino" e 
della sua copertura permo-mesozoica (Fig. 6). 
Il "basament.o cristallino" è costituito da rocce 
metamorfiche (filladi quarzifere) e testimo­
nia l'antica catena montuosa paleozoica nota 
come Catena Ercinica. 
La successione sedimentaria penno-triassica 
del Recoarese riflette la posizione 
paleogeografica dell'area: la potenza ridotta 
e le varie lacune stratigrafiche, assieme ad 
altri importanti elementi, sono l'espressione 
della vicinanza di quest'area al cosiddetto 
"Belt Mobile Meridionale", una vasta terra 
emersa posta a sud. Nel Trias il Recoarese 
era caratterizzato da bacini poco profondi in 
cui le oscillazioni del livello relativo del mare 
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hanno lasciato vistose tracce. Nel Trias e nel 
Terziario il Recoarese è stato interessato an­
che da importanti fasi vulcaniche i cui pro­
dotti interrompono la sequenza di rocce 
sedimentarie. Nella parte meridionale del 
Recoarese, la successione triassica viene a 
trovarsi a contatto con formazioni più recen­
ti a causa dell'abbassamento relativo verso 
sud di circa 1000 m, provocato da un'impor­
tante linea tettonica di probabile età 
pl iocenica, nota come Flessura 
Pedemontana. In particolare nell'area del 
Tretto la più antica unità affiorante è data 
dalla Formazione di Werfen (Scitico), spessa 
100 m e costituita prevalentemente da siltiti 
micacee rossastre, marne e calcari marnosi 
di mare poco profondo, con locali depositi flu­
viali (Breccia di Monte Naro). Sopra si rin­
viene la Dolomia del Serla Inferiore (Anisico 
inferiore), costituita da dolomie biancastre 
ben stratificate, a volte stromatolitiche, brec­
ce intraformazionali, dolomie cariate inter­
cala.te a peliti chiare; la potenza è di circa 30 
metri. L'ambiente di sedimentazione è 
riferibile ad una piana tidale carbonatica con 
aree lagunari. Sul tidal flat della Dolomia 
del Seria Inferiore si instaura, nell'Anisico 
inferiore, una vasta laguna caratterizzata da 
un buon apporto terrigeno, in cui si deposita 
una successione di siltiti, marne argillose e 
siltose verdastre e calcari marnosi di aspet­
to nodulare, potente fino a 120 metri (For­
mazione a gracilis). La formazione presenta 
un ricco contenuto paleontologico, fra cui il 
crinoide Dadocrinus gracilis a cui deve il 
nome. Localmente si osservano gessi e argil­
le gessifere riferibiJi ad episodi evaporitici 
verificatisi soprattutto nella fase iniziale del­
la sedimentazione. La presenza, alla base 
dell'unità, di un conglomerato fluviale con 
c1asti del basamento cristallino, la Breccia 
della Val Leogra (De Zanche & Farabegoli, 
1981), testimonia la persistenza dell'area 
emersa (Belt Mobile Meridionale) a sud del 
Recoarese. Al limite fra Anisico inferiore e 
Pelsonico si verifica un nuovo episodio conti­
nentale, come documenta la deposizione di 
siltiti, peliti laminate rossastre e arenarie fini 
con abbondanti resti vegetali (Strati a 
Voltzia). Dopo tale episodio continentale, in 
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Fig. 7: schema tettonico e distribuzione delle vulcaniti ladiniche nel Recoarese (da Barbieri et a/ii, 1982). 

ca produttiva era già in uso nel vicentino 
agli inizi del XVI secolo. È del 1507, infat­
ti, la richiesta avanzata alla Serenissima 
da due imprenditori minerari veneti, An­
tonio Mauro e Tommaso Cusano, per poter 
"extrahere argentum sine igne" nelle pro­
prie miniere di argento e piombo a Schio 
(Vergani, 1984b). Il nuovo procedimento 
diminuiva drnsticamente il fabbisogno di 
legna, che all'epoca scarseggiava nell'alto 
vicentino, proprio a causa dell'uso smoda­
to che ne faceva l'industria metallurgica, e 
permetteva di abbattere i costi del combu­
stibile per l'affinazione che incidevano no­
tevolmente sul costo del metallo estratto. 
Nel 1509 l'impresa venne abbandonata a 
causa della guerra in cui fu coinvolta la Re­
pubblica in seguito alla lega di Cambrai. 
Nel 1526 Antonio Mauro riprese la propria 
attività a Schio servendosi della nuova tec­
nica, e a quanto sembra venne presto imi­
tato da altri, tanto è vero che Verganì 
(1984b) accenna ai ricorsi inoltrati dall'im-

prenditore in difesa del suo brevetto. Ma 
nonostante l'introduzione di queste tecni· 
che innovative, a partire dalla metà del XVI 
secolo iniziò il declino del distretto 
argentifero vicentino e negli archivi della 
Repubblica si perde ogni accenno 
all'amalgamazione. 
È da notare, però, che l'amalgamazione, di 
cui non c'è traccia nelle pagine del De Re 
Metallica deJl'Agricola, è stata descritta dal 
tecnico senese Biringuccio nella sua opera 
De la Pirotechnia (1540), dove cita espres­
samente le miniere vicentine. Parlando del 
trattamento dei minerali di argento, scri­
ve infatti: "[ ... ) si deve provar dipoi che le 
son macinate, ne la medesima macina o in 
altra, se col mercurio imalgamar si possino, 
il qual modo se son di natura assiuto e ot· 
timo er so da molti esser stato usato, n'han 
cavato gran profito, et massime da quella 
sorte di miniera che v'ho avanti detto che 
si cava in Vigentina a Schio, ricca et buo­
na". 
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Flg. 8: assetto geologico 
della zona della valle 

dell'Orco e ubicazione delle 
miniere argentifere studiate 

(da Perissinotto. 1999, 
modificata). Legenda a 

pagina seguente 

Fig. 9: assetto geologico 
della zona di Pornaro -
Pozzani e ubicazione 
delle miniere argentifere 
studiate (da Perissinotto. 
1999, modificata). 
Legenda a pag. seguente. 
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tutto il Recoarese si instaurano nuovamen­
te condizioni marine, da lagunari fino a 
neritiche, con deposizioni di calcari, calcari 
marnosi grigi e calcari dolomitici con 
intercalazioni pelitiche (Calcare di Recoaro). 
Il tetto del Calcare di Recoaro reca le tracce 
di una nuova fase di emersione dovuta ad 
un'importante crisi tettonica (Barbieri et alii, 
1977) che si verifica verso la fine del Pelsonico 
(Anisico medio). Infatti la parte sommitale 
della formazione è interessata da superfici 
di erosione con probabili cavità paleocarsiche 
e da fenomeni di dolomitizzazione. La fase 
di emersione è accompagnata da un'intensa 

erosione del Belt Mobile Meridionale e dalla 
conseguente deposizione di un conglomera­
to fluviale (Conglomerato del Tretto) con 
clasti di rocce scitiche e permiane e frammen­
ti del Calcare di Recoaro. Nell'area del 'I'retto 
il Conglomerato del Tretto raggiunge la sua 
potenza massima (40-50 m} ed è costituito 
prevalentemente da un conglomerato 
poligenico con grossi clasti e matrice sìltosa 
rossastra, intervallato a siltiti rossastre; 
presso Recoaro la stessa unità è ridotta a 
pochi metri di depositi fini siltosi di piana 
alluvionale. Questa diminuzione progressi­
va dì potenza e di granulometria induce a 
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Fig. 9/a: legenda relativa alle figure 6 e 9 della pagina precedente. 

ritenere che il Belt Mobi­
le Meridionale nell'Anisi­
co fosse più vicino all'area 
del Tretto, cioè alla parte 
sud-orientale del 
Recoarese (Mietto, 1988). 
Sopra il Conglomerato del 
Tretto si rinvengono 
siltiti, argilliti, calcari 
scuri bituminosi, a volte 
nodulari, fetidi alJa per­
cussione, che si sono de­
positati in una vasta lagu­
na terrigena. Questa uni­
tà, spessa circa 20 metri 
e denominata Calcare a 
Sturia, presenta abbon­
danti resti di alghe 
dasicladacee, soprattutto 
verso il tetto: sono proprio 
queste alghe calcaree che, 
fissando il substrato mo­
bile, permettono rinstau­
rarsi della successiva 
piattaforma carbonatica 
del Calcare di Monte 
Spitz (Illirico), costituita 
da calcari massicci bian­
chi, cristallini, scarsa­
mente fossiliferi. La po­
tenza di questa piattafor­
ma varia da 10 a 200 me­
tri; infatti essa non è cre­
sciuta regolarmente in 
tutto il Recoarese perché 
in alcune ione si sono ve-
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rificati importanti approfondimenti con de­
posizione della Formazione a Nodosus, 
pelagica (Mietto, 1988). La Formazione a 
Nodosus, che risulta quindi eteropica con il 
Calcare di M. Spitz, raggiunge la sua massi­
ma potenza proprio in corrispondenza dei 
minimi spessori della piattaforma 
carbonatica sottostante. La Formazione a 
Nodosus è un'unità pelagica costituita da 
calcari nodulari, a volte selciosi, alternati a 
depositi vulcanodetritici. Lo spessore del­
l'unità varia da pochi metri fino a circa 90 
metri. I depositi vulcanodetritici sono dati 
da conglomerati a clasti riolitici e carbonatici 
e da arenarie; essi derivano dal 
rimaneggiamento e dal trasporto di lave e 
prodotti vulcanoclastici riolitici emessi in 
un'area posta a sud del Recoarese. Il tetto 
della Formazione a Nodosus è tagliato da una 
superficie di erosione accompagnata da fe­
nomeni paleocarsici che interessano anche 
il Calcare di Monte Spitz. Nel Ladìnico il 
Recoarese viene direttamente coinvolto in 
un'intensa attività vulcanica che si esplica 
tramite una successione di fasi a chimismo 
differente: dapprima si ha effusione di pro­
dotti lavici riolìtici, riodacitici e dacitici, e si 
verifica inoltre l'intrusione di ammassi 
subvulcanici entro la preesistente successio­
ne sedimentaria (è il caso, nell'area del 
'!retto, delrammasso subvulcanico riodacitico 
e dacitico del Monte Faedo); in una seconda 
fase avviene l'effusione di lave latitiche, 
latiandesitiche e basaltiche. La successione 
cronologica degli eventi è confermata dal fat­
to che le colate laviche basiche coprono quel­
le acide e inoltre i prodotti acidi sono tagliati 
da filoni basici e mai viceversa. Le vulcaniti 
acide si sono effuse principalmente in am­
biente subaereo come testimoniano la pre­
senza di livelli ossidati e bollosi e le struttu­
re ignimbritiche. Comunque, soprattutto nel­
la successione basica, vi sono anche pillow­
lavas e rocce vulcanoclastiche gradate che 
indicano che localmente le lave si sono depo­
sitate in ambiente subacqueo. Lo spessore 
delle vulcaniti è difficilmente valutabile a 
causa dell'intensa erosione intervenuta dopo 
la loro deposizione (Ladinico superiore e 
Carnico inferiore); dove la sequenza vulca-

nica appare più completa, si raggiungono i 
400 metri circa. L'attività vulcanica ladinica 
è stata accompagnata da un diffuso 
idrotermalismo, responsabile della messa in 
posto di mineralizzazioni metallifere a Pb­
Zn, Ag e Cu e delle intense alterazioni delle 
vulcaniti stesse. Al passaggio tra il Ladinico 
e il Carnico un'importante crisi tettonica di 
tipo compressivo causa il sollevament.o ge­
nerale del Recoarese con movimenti differen­
ziali che portano ad un'erosione di intensità 
diversa da zona a zona: in alcuni casi essa 
provoca il totale smantellamento della coper­
tura vulcanica e arriva ad intaccare anche 
la Formazione a Nodosus e il Calcare di Mon­
te Spitz. Il materiale proveniente dalla di­
sgregazione delle vulcaniti e delle unità 
sedimentarie sottostanti viene trasportato e 
accumulato nelle depressioni e costituisce le 
arenarie rossastre e i conglomerati della For­
mazione di Raibl (Carnico). Dopo questi epi­
sodi di accumulo continentale, l'ambiente di 
sedimentazione evolve gradualmente verso 
condizioni di laguna per cui nella Formazio­
ne di Raibl si rinvengono dolomie e, local­
mente, lenti dì gesso. Nel '!retto i depositi 
carnici sono costituiti da pochi metri di 
dolomie oolitiche che un'interessante fauna 
a molluschi ha permesso di riferire al Carnico 
medio. La successione triassica del Recoarese 
si chiude con la Dolomia Principale (Carnico 
superiore - Retico) che poggia in continuità 
stratigrafica sui depositi della Formazione 
di Raibl. È una potente unità (circa 900 me­
tri) di dolomie ciclotemiche dì tidal-flat in cui 
si riconoscono calcari dolomitici e dolomie, 
spesso stromatolitiche, brecce intraformazio­
nali e rari livelli pelitici. 
L'elemento strutturale più caratteristico del 
Recoarese è un'ampia anticlinale apparte­
nente ad un fascio di pieghe con asse orien -
tato ENE-WSW, espressione dei movimenti 
compressivi dell'orogenesi alpina. L'erosione 
di questa anticlinale ha permesso 
l'affioramento del basamento metamorfico 
ercinico e della sua copertura permo­
triassica. La piega anticlinale viene spesso 
indicata come "ellissoide di Recoaro" a cau­
sa delle sue peculiarità: infatti il suo asse si 
immerge verso WSW per cui essa si chiude 



progressivamente andando verso occidente; 
ad est risulta troncata da dislocazioni poste­
riori al ripiegamento ed è forse collegata ad 
una struttura simile presente nella zona di 
Asiago (Barbieri et alii, 1980). A sud 
l'anticlinale è delimitata dalla Linea Marana­
Piovene, che corrisponde al tratto occidenta­
le de11a "Flessura Pedemontana", di età 
pliocenica. La Flessura Pedemontana, di 
importanza regionale, sì manifesta nella co­
pertura sedimentaria come una piega a gi­
nocchio vergente a sud e con asse arcuato, di 
direzione circa ENE-WSW; ad essa è 
imputabile l'abbassamento relativo di oltre 
1000 metri dell'area posta a sud del 
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Recoarese (Fig. 7). Al margine meridionale 
del 'fretto si riscontra invece una faglia in­
versa a basso angolo (circa 30°) immergente 
a NW che ha portato la serie triassica a con­
tatto con quella giurassica e cretacea. Que­
sta faglia raccorda la Linea Marana-Piovene 
con il tratto di Flessura Pedemontana più 
orientale, che delimita a sud l'Altopiano di 
Asiago (Castellarin, 1981). 
Oltre a questi elementi strutturali principa­
li, nel Recoarese sì riscontrano diversi siste­
mi di faglie variamente orientati, sia prece­
denti sia successivi alla Flessura Pedemon· 
tana. Nel Ladinico superiore in connessione 
con l'attività magmatica, erano attive diret-

Fig. 10: area di diffusione delle mineralizzazioni piombo-zinco-argentifere e principali affioramenti di vulcaniti 
ladiniche nel Recoarese, secondo Frizzo (1995). 1) riodaciti e daciti. 2) andesiti e basalti andesitici. 3) basalti e 
probabili basaniti. 4) delimitazione dell'area di diffusione delle mlneralizzazioni. 
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le età neogenico-quaternaria; il pri­
mo, con orientazione NNE-SSW, a 
direzione giudicariense, è responsa­
bile di forti movimenti orizzontali 
sinistrorsi che dislocano la flessura 
pedemontana stessa. Si ha poi una 
ripresa delle direzioni NNW-SSE 
con modesti movimenti orizzontali. 
Il sistema di faglie più evidente è 
comunque quello con direzione NW­
SE, di cui la Faglia Schio-Vicenza 
costituisce la linea più importante 
per l'entità del movimento. Il fascio 
scledense, ampio oltre 20 Km, è ca­
ratterizzato da movimenti orizzon­
tali sinistrorsi ed è il più recente, 
infatti disloca tutte le strutture 
tettoniche riconosciute nel 
Recoarese. Localmente le sollecita­
zioni legate a questi movimenti han­
no tiattivato e invertito i movimen­
ti destrorsi lungo le direzioni NNW­
SSE (Barbieri et alii, 1980). De Vec­
chi & Sedea (1983) ipotizzano che 
la Faglia Schio-Vicenza fosse attiva 
già nel Triassico poiché gli ammas­
si subvulcanici ladinici sono concen­
trati attorno a tale linea. 
Le figure 8 e 9 mostrano nel detta­
glio la situazione geologica del 
Tretto, nelle zone dove sono ubicate 
le antiche miniere argentifere. 

Foto 3: una cecca con i tipici segni della lavorazione a punta e 
mazza, nella miniera S. Patrizio (foto A. Danieli, Commissione 
Fotografica della Federazione Speleologica Veneta). 

trici tettoniche distensive di direzione N-S e 
NE-SW e, subordinatamente, NW-SE, come 
è documentato dall'andamento dei filoni aci­
di e basici. Queste faglie sono difficilmente 
individuabili sul terreno perché sono state 
dislocate dai movimenti tettonici più recenti 
e talora sono anche state riattivate. Un si­
stema di faglie più recente è quello con dire­
zione NNW-SSE a cui sono riconducibili mo­
vimenti di età paleogenica con rigetti verti­
cali anche di alcune centinaia di metri. Sono 
poi individuabili tre sistemi di faglie poste­
riori alla flessura pedemontana, di probabi-

Quadro 
metallogenico 

Il Recoarese è caratterizzato dalla presenza 
di importanti mineralizzazioni metallifere a 
solfuri misti, concentrate in una fascia ad 
andamento NE-SW, larga qualche chilome­
tro e lunga poco meno di venti, che costitui­
sce il margine sud-orientale dell'Ellissoide di 
Recoaro e al cui centro si pone l'area del 
Tretto (Fig. 10). Le mineralizzazioni 
metallifere sono distinguibili (Frizzo, 1995) in: 
a) mineralizzazioni piornbo-zincifere al con-



tatto fra vulcaniti e rocce carbonatiche 
anisico-ladiniche; si caratterizzano per una 
mineralizza zione a solfuri tardiva, 
sovrimposta ad una paragenesi di skarn; 
b ) mineralizzazioni a solfuri misti dei filoni 
nelle vulcaniti; 
e) mineralizzazioni argentifere nelle zone di 
silicizzazione al contatto argille-Calcare di 
M. Spitz; è questa la tipologia prevalente 
nell'area del Tretto. 
La tendenza dominante di queste 
mineralizzazioni è essenzialmente piombo­
zincifera, con presenza ubiquitaria dell'ar­
gento anche se in natura e concentrazioni 
profondamente variabili da un giacimento 
all'altro. 

Le metodologie 
d'indagine 

Durante le fasi di esplorazione e rilievo di 
alcune miniere, sono stati raccolti campioni 
di minerali da sottoporre a studio. Le 
mineralizzazioni non sono facilmente 
distinguibili ad occhio nudo sia per le ridot­
te dimensioni dei cristalli di solfuri, sia per­
ché la roccia appare spesso ricoperta di ar­
gilla; per questo motivo sono state campio­
nate le sacche di barite e le porzioni di roccia 
silicizzata, a cui si associano tipicamente i 
minerali metalliferi. In alcuni casi, evidenti 
patine verdi-azzurre di malachite e azzurrite, 
carbonati di rame di origine secondaria, han­
no facilitato l'individuazione della minera­
lizzazione. I campioni raccolti sono stati la-
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Le mineralizzazioni sono geneticamente le­
ga te al magmatismo medio-triassico; lo zol­
fo e i metalli sono infatti legati a fluidi 
residuali della cristallizzazione di queste 
masse magmatiche profonde (Frizzo et alii, 
1982). Lo sviluppo di sistemi convettivi con 
mescolamento di acque di origine magmatica 
e di provenienza meteorica, ha causato un 
diffuso idrotermalismo che ha prodotto alte­
razioni propilitiche e argillose nelle vulcaniti 
e la precipitazione di solfuri, guidata da 
gradienti chimico-fisici, nelle rocce a contat­
to. Recenti studi minerografici e rnicrochimici 
(Perissinotto, 1999) hanno confermato la 
natura idrotermale delle mineralizzazioni del 
Tretto. 

Seconda parte: 
le Miniere argentifere 

del Tretto 

vati, tagliati e preparati in sezioni lucide 
presso il Laboratorio di Minerografia del Di­
partimento di Mineralogia e Petrologia del­
l'Università degli Studi di Padova. Le sezio­
ni lucide sono state studiate con un micro­
scopio Nikon Labophot2-Pol attrezzato per 
l'osservazione in luce riflessa e dotato di ot­
tiche aplanatiche tipo Nikon Mplan Dic 5X, 
lOX, 20X e di un obiettivo Nikon Mfluor 40X 
con lente in fluorite per l'osservazione in olio. 
L'osservazione dei campioni al microscopio 
ha permesso di individuare quasi tutte le fasi 
mineralogiche presenti, nonché i rapporti 
genetici esistenti fra esse. Utilizzando una 
microsonda Wds-Cameca Camebax 
Microbeam 799 a quattro spettrometri sono 
state poi effettuate approfondite analisi chi­
miche sui minerali precedentemente indivi­
duati al microscopio (Perissinotto, 1999). 
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Le mineralizzazioni del 
Tretto: paragenesi e 

chimismo 

Nel Tretto le mineralizzazioni sono costitu· 
ite da una paragenesi pressoché costante a 
pirite, galena, blenda, calcopirite, spesso ac­
compagnate da marcasite e tetraedrite, in 
ganga di barite, quarzo e carbonati. In al· 
cuni casi si osservano minerali quali 
tennantite, pirargirite, pearceite, polibasite, 
enargite, pirite nichelifera. Come minerali 
secondari si trovano cerussite, anglesìte, 
smithsonite, covellìna, malachite e 

sito gln clp pir bln 

1 400 1200 1000 300 

2 1000 400 300 200 

3 800 1200 800 -
4a 700 500 o 400 

4b 500 100 o o 
5 5200 5000 700 500 

6 100 400 200 200 

7 100 200 200 200 

8 500 2800 600 1200 

9 200 - 300 200 

10 1300 - 600 700 

Tab.1. Contenuto medio di Ag, espresso in ppm. di 
galena (gin}, calcopirite (cip). pirite (pir) e blenda (bln), 
in campioni provenienti da miniere ed affioramenti 
esterni. 1: affioramento esterno presso la miniera di 
Maglio: 2: affiormanento esterno lungo il torrente 
Acquasaliente; 3: miniera "Susa Fredda"; 4a e 4b: 
miniera "Pozzo di S. Patrizio"; 5: Cava Panciera; 6: 
affioramento esterno presso la miniera Orco 02; 7: 
affioramento esterno sul versante sinistro della Valle 
dell'Orco sotto il tornante di quota 419,7 m; 8: miniera 
di Busi; 9: affioramento esterno presso Mazzega; 1 O: 
affioramento esterno presso Buso. Analisi eseguite con 
microsonda Wds-Cameca Camebax Microbeam 799 
a qualtro spettrometri (da Perissinotto, 1999, 
modificata). 

azzurrite. Queste paragenesi a solfuri ricor­
rono sempre nel Calcare di M. Spitz, in sac­
che di barite e in porzioni silicizzate di roc· 
eia incassante, in prossimità di vulcaniti 
fortemente alterate. Comunque le tasche di 
barite sono sempre prossime a zone 
silicizzate. La mineralizzazione ha un an­
damento irregolare e discontinuo. Il proces­
so metallizzante e l'alterazione del calcare 
incassante sono l'espressione delle variazio· 
ni chimico-fisiche (temperatura, pH, 
salinità, etc.) della stessa soluzione 
idrotermale, come ha confermato lo studio 
minerografico delle tessiture e dei rapporti 
fra le varie fasi mineralogiche sia metalli­
che che di ganga (Perissinotto, 1999). Le 
analisi alla microsonda elettronica dei prin­
cipali solfuri indicano una temperatura di 
formazione molto bassa per le paragenesi 
dell'area del Tretto, temperatura che può es­
sere stimata attorno ai 120°C e corrispon­
dente ad una fase epitermale (Perissinotto, 
1999). 
L'argento è scarsamente presente nei prin­
cipali solfuri delle paragenesi studiate 
(Tab. l); i maggiori portatori d'argento sono 
costituiti da solfosali, tra cui il più diffuso è 
la tetraedrite, presente anche come 
smistamenti a1l'interno della galena. Le 
tetraedriti sono quasi tutte zincifere (Tab. 
2) ed hanno un contenuto di Ag molto va­
riabile, anche all'interno dello stesso sito mi­
nerario, mostrando in generale da meno 
dell'1% di Ag, fino a circa il 21%. Questa 
variabilità è dovuta alla presenza di varie 
generazioni di questo minerale e inoltre si 
osserva che il contenuto di argento è mino­
re quando è presente una maggiore quanti· 
tà di arsenico a causa della scarsa tolleran­
za reciproca di questi due elementi nella 
struttura della tetraedrjte. In alcuni siti 
sono presenti anche solfosali che, seppur 
rari, sono particolarmente ricchi di Ag come 
polibasite (71% Ag, mineralizzazione sotto 
il tornante di quota 419,7 m), pirargirite 
(60% Ag, miniera di Busi) e pearceite (63%, 
miniera di Busi). In un solo caso (Maglio,) è 
stata riscontrata la presenza di tennantite, 
scarsamente argentifera (in media 0,3% di 
Ag). 



Le miniere 

Come abbiamo spiegato nell'introduzione sto­
rica, le miniere di argento, coltivate dal XV 
al XVIII secolo, sono state spesso riutilizzate 
in epoche più recenti per la coltivazione di 
argille, per cui le antiche tracce di lavorazio­
ne sono state in molti casi obliterate. In al­
cuni casi le cavità hanno subito dei consisten­
ti allargamenti che ne hanno stravolto la for­
ma originaria. Nei casi più fortunati la pre­
senza dei segni di lavorazione a punta e maz­
za o, corne nel caso della miniera Tretto 01, 
il ritrovamento di antichi cocci di ceramica 
hanno permesso di attribuire con sicurezza 
le cavità al periodo rinascimentale. Negli al­
tri casi, invece, ci si è basati essenzialmente 
sulla morfologia della cavità, ritenendo an-

Foto 4: miniera Busa Fredda: in questa parte della 
cavità l'andamento dei cunicoli, molto irregolare, induce 
a ritenere che gli antichi minatori abbiano seguito la 
vena (foto L. Ferlaldl). 
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tiche le miniere caratterizzate da dimensio­
ni ridotte delle gallerie e da andamenti irre­
golari e tortuosi. 

Busa fredda 
Denominazione dialettale: Busa Fredda. 
N° catasto: CA 19 V VI. 
Regione: Veneto. Provincia: Vicenza. Comu­
ne: Schio. Località: Pornaro - Santa Maria 
di Tretto. 
Carta topografica: l.G.M. 1:25000, Foglio 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE - Schio. 
Longitudine: 1°05'47",9 ovest Monte Mario. 
Latitudine: 45°44'26",8 nord. 
Altitudine: quota d'ingresso 397 m s.1.m. 
Sviluppo spaziale: 125 m; superficie: 165 mq; 
volume: 300 mc. 
Dislivello: + 9 m. 
Rilievo eseguito da: Ferialdi L., Maglich F. 
nel 1996. 

La cavità si apre in corrispondenza del sen­
tiero che da Santa Maria di Tretto (già 
Pornaro) conduce alla contrada Ca' Pinzerle. 
Questa miniera deve il suo nome alla bassa 
temperatura del sottosuolo, interessato, so­
prattutto nel passato, da una forte circola­
zione di aria (Casolin, 1991); queste condi­
zioni fanno supporre un ben maggiore svi­
luppo delle gallerie e la presenza di altri im­
bocchi, ormai crollati (Fig. 11). 
Mediante un ampio e agevole accesso, la gal­
leria penetra in direzione nord per una deci­
na di metri fino ad incontrare sulla sinistra 
una prima diramazione che chiude dopo 8 
m. Il ramo principale prosegue per altri 13 
m in direzione nord con sezioni ellittiche 
aventi un'altezza media di 1,5 m, tranne due 
punti dove il soffitto si innalza fino a circa 3 
m. Il cunicolo prosegue compiendo una cur­
va a gomito in direzione ovest e dopo 5 m 
inizia a restringersi formando una strettoia 
di 40 cm, superata la quale si sbuca in una 
piccola sala, al cui inizio, sul lato sinistro, si 
sviluppa una seconda diramazione che si 
chiude dopo 7 m per frana. Proseguendo per 
la galleria principale per circa 8 m, si giunge 
in una saletta la cui volta franata forma un 
cono detritico che si estende anche nel 
cunicolo principale, lasciando libero solo uno 
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stretto passaggio. Dalla sala si diramano tre 
cunicoli, il più lungo dei quali, penetra con 
andamento tortuoso in direzione ovest; un 
secondo cunicolo, molto stretto, discende per 
circa 4 m in direzione NE. Il terzo cunicolo, 
in asse con la galleria d'accesso, si immette 
su uno stretto passaggio a sifone che condu­
ce ad un livello superiore di circa un paio di 
metri rispetto alla sottostante sala. È in que­
sta seconda part.e della cavità che è avvenu­
ta la principale coltivazione della miniera; 
da qui in poi, la cavità si sviluppa in più li­
velli e l'irregolarità del percorso, dà la netta 
sensazione che si sia inseguita la mineraliz­
zazione. Un primo livello, è costituito dal bru­
sco innalzamento (circa 2 m) della galleria 
principale che in questo punto, penetra in 
direzione ovest per alcuni metri, formando 
ai lati allargamenti e piccole nicchie, per poi 
terminare, dopo uno stretto e franoso pas­
saggio elicoidale con una larga cecca 
(3,50x2xl,70 m). Ritornando al sifone, sul 
lato destro si apre un camino di circa 2 m 
che conduce in una sala il cui asse è orienta-

.... J •• •• • • 
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Foto 5: l'ingresso della miniera Susa Fredda (foto L. 
Ferialdi). 

to NNE-SSW. Al centro la sala si allarga per 
circa 3 m e si innalza bruscamente, forman­
do sul lato destro alcune rientranze, e, con 
un andamento molto irregolare, si chiude 5 
m più avanti(+ 9,20 m dalla quota d'ingres­
so). Radici filiformi pendenti dal soffitto in· 
ducono a ritenere che in questo punto si sia 
prossimi alla superficie esterna. 11 lato op­
posto della sala si sviluppa in leggera salita 

Fig. 11: planimetria e sezione longitudinale della miniera Busa Fredda, CA 19 V VI (Èquipe Veneziana di Ricerca; 
rilievo L. Ferialdi, F. Maglich; grafica L. Ferialdi). 
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ed è coperto di detriti; an­
che questa parte della 
sala si allarga nella stes­
sa direzione della prece­
dente per poi restringersi 
e finire dopo circa 8 m. Ri­
prendendo il percorso dal 
sifone, la galleria princi­
pale prosegue per 7 m in 
direzione NE con una se­
zione piuttosto ampia ed 
irregolare, con larghezze 
prossime ai 2 m ed altez­
ze di poco inferiori. La gal­
leria svolta poi di 90° in 
direzione SE e si allarga 
in una saletta di forma 
triangolare al cui vertice 

Foto 6: miniera Busa Fredda: il ramo principale (foto l. Ferialdi) . 

destro, si sviluppa uno 
stretto camino, molto concrezionato a causa 
del percolamento e stillicidio d'acqua, abbon­
dante in questa zona. La galleria finisce con 
un cunicolo di 3 m dopo un'ulteriore svolta 
di 90° in direzione SSW a +7,40 m. Ritor­
nando indietro di una decina di metri, in cor­
rispondenza del punto 10 del rilievo, si apre 
in direzione nord uno stretto passaggio che 
conduce al ramo più interno della miniera. 
Percorso il quale, si incontra sul lato sini­
stro uno stretto cunicolo cementato da 
concrezioni, mentre il percorso principale 
prosegue allargandosi in una piccola came­
ra lunga 5 m alla cui estremità, forma una 
fessura longitudinale che immette nel tratto 
finale della galleria. Oltrepassata la stretto­
ia, si incontra uno stretto cunicolo (25x30 
cm), che si sviluppa in direzione nord, men­
tre, la galleria continua per altri 11 m man­
tenendo un andamento orizzontale, in dire­
zione est; a 3 m dalla fine, si apre un camino 
ostruito da frana, subito dopo, anche la gal­
leria chiude su un altro fronte di frana che 
lascia però intravedere una possibile prose­
cuzione (Maglich & Ferialdi, 1998). 
La cavità si apre nel Calcare di Monte Spitz; 
i campioni, che sono stati raccolti in corri­
spondenza di sacche di barite lamellare e di 
porzioni di calcare silicizzato e, in parte, dal 
materiale detritico presente sul fondo della 
miniera, presentano microscopici e rari gra-

nuli di pirite, galena, calcopirite, marcasite, 
e probabili solfosali, accompagnati da 
limonite, cerussite, covellina, malachite. 
La galena è intensamente alterata in 
cerussite e altre fasi mineralogiche non 
identificabili al microscopio; essa include 
granuli di probabili solfosali, troppo minuti 
per una sicura diagnosi al microscopio o alla 
microsonda elettron1ca. A titolo indicativo è 
stata eseguita l'analisi microchimica dei pro­
dotti di alterazione della galena, riscontran­
do alti contenuti di Ag (fino a 65,55%) vero­
similmente indicativi di fasi di arricchimen­
to prodotte dall'ossidazione della mineraliz­
zazione metallifera. 

Tretto 01 
Denominazione dialettale: Busa sotto stra­
da 
N° catasto: CA 23 V VI. 
Regione: Veneto. Provincia: Vicenza. Comu­
ne: Schio. Località: Pornaro - Santa Maria 
di Tretto. 
Carta topografica: l.G.M. 1:25000, Foglio 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE - Schio. 
Longitudine: 1°05'51'',4 ovest Monte Mario. 
Latitudine: 45°44'26",12 nord. 
Altitudine: quota d'ingresso 418 m s.l.m. 
Sviluppo spaziale: 180 m; superificie: 270 mq; 
volume: 350 mc. 
Dislivelli: + 16,70 m, -1,50 m. 
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sito Cu Ag Zn Fe Sb As s 
4b 25.65 16.34 4.45 0.36 26.98 0.93 22.98 

4b 33.26 5.42 7.32 0.008 21.04 5.70 24.93 

4b 32.22 3.94 6.60 0.09 17.86 7.16 23.98 

4b 40.06 0.58 7.76 0.16 12.59 11.68 27.24 

5 24.55 16.68 4.12 2.06 27.15 0.86 22.61 

5 28.90 10.77 6.49 0.28 26.23 2.14 23.69 

6 27.67 12.96 5.94 0.48 27.62 0.89 23.24 

7 21.48 21.28 2.86 3.08 25.91 1.51 22.68 

7 26.23 16.20 5.93 1.28 25.86 1.90 23.44 

7 28.63 12.30 6.19 0.74 24.55 2.98 24.00 . 
7 33.66 6.96 8.08 0.38 24.07 4.02 24.88 

8 27.41 13.46 0.82 17.18 8.13 1.60 29.18 

9 34.20 3.02 7.41 0.24 22.92 4.48 24.54 

Tab.2. Composizione media delle tetraedriti. 4b: miniera "Pozzo 
di S. Patrizio"; 5: Cava Panciera: 6: affioramento esterno presso 
la miniera Orco 02; 7: affioramento esterno sul versante sinistro 
della Valle dell'Orco sotto il lornanle di quota 419,7 m; 8: miniera 
di Busi: 9: affioramento esterno presso Mazzega. Analisi 
eseguite con microsonda Wds-Cameca Camebax Microbeam 
799 a quattro spettrometri (da Perissinotto, 1999, modificata). 

ri. Il quarto cunicolo si dirama a circa 
25 m dall'ingresso; percorsi i primi 3 
m in direzione NE, gradualmente cur­
va a sinistra inalzandosi dì una deci­
na di gradi in direzione nord per 12 m, 
mantenendo un'altezza media di 1 m 
e una larghezza di circa 80 cm. Il 
cunicolo si innalza poi con un gradino 
di 90 cm, lasciando un passaggio alto 
60 cm, che gira bruscamente di 90° in 
direzione est per 5 rn, formando una 
saletta oblunga con soprastante una 
diaclasi che s'innalza per circa 5 m. 
Percorso questo tratto si sbuca in una 
prima sala che costituisce l'accesso alla 
zona di coltivazione della miniera; da 
questo punto si possono osservare le 
tracce evidenti dell'estrazione del mi­
nerale, eseguita a punta e mazza, co­
stituite da nicchie (cecche) di varie am­
piezze e da una infinità di solchi che 
riempiono le superfici. Dalla sala si di­
ramano tre assaggi, il maggiore dei 
quali si sviluppa in direzione sud per 
circa 4,50 m. Sul lato sinistro della sala 
si osserva un muretto a secco lungo 
circa 3 rn; un secondo piccolo muro di 

Rilievo eseguito da: Ferialdi L., Lombardo 
F., Maglich F. nel 1997. 

La miniera si apre poco più a ovest della pre­
cedente (Fig. 12). L'ingresso, poco agevole, 
ha una sezione a forma di mezza luna, con 
un restringimento centrale che la rende fa­
cilmente ostruibile: infatti, per potervi ac­
cedere, sì è dovuto liberarlo da detriti che 
ne occludevano il passaggio. Il percorso prin­
cipale si sviluppa in direzione NNW attra · 
versando la strada soprastante, da cui il 
nome" Busa sotto strada", in uso tra gli abi­
tanti del luogo. 
Superata la strettoia iniziale e dopo 3 m in 
discesa, l'angusto cunicolo si collega al per­
corso principale che ha una sezione triango­
lare di 1,50 m di altezza e di 1 m alla base. 
Lungo la galleria si incontrano sulla destra 
quattro cunicoli: i primi tre sono scavati in 
direzione NE e, date le modeste dimensioni, 
sono attribuibili a probabili assaggi minera-

contenimento è stato eretto in direzio­
ne sud; subito a nord di quest'ultimo, in di­
rezione est, uno stretto cunicolo di 3 m con­
duce a due sale poste ad un livello superiore; 
quella di sinistra forma una camera di lavo­
razione di un paio di metri di diametro, con 
contrapposti due assaggi che si sviluppano 
verso nord e verso sud. I lavori sulla sala 
destra, consistono per lo più nell'allargamen­
to di una diaclasi. Sotto il piano della saletta, 
in direzione est, si sviluppa un basso cunicolo 
che dopo alcuni metri si restringe fino a for­
mare un condotto di 60 cm di diametro che, 
con un andamento elicoidale, girando in sen­
so antiorario di 360°, conduce ad un livello 
inferiore. Tramite questo condotto di circa 8 
m, si giunge alla maggiore delle sale della 
miniera; la sala, molto irregolare, si svilup­
pa su un piano inclinato di 30° con direzione 
ESE, ed è tagliata al centro da un diafram­
ma di roccia che nasce dalla parete ovest e si 
estende in direzione est per 4 m. Da questa 
sala uno stretto passaggio, posto sul fianco 



sinistro, permette di accedere ad un cunicolo 
obliquo dal quale in direzione nord si 
dipartono altri due passaggi: il primo, con 
andamento subverticale, si raccorda ad un 
camino franato. Il secondo è formato da uno 
scavo inclinato verso il basso di 45°. L'ampia 
sala si allunga verso ESE con una protube­
ranza che si sviluppa per circa 7 m, forman­
do un arco al cui centro, in direzione nord, è 
scavato un cunicolo che penetra nella roccia 
per 4 m in lieve discesa sbucando su uno 
stretto pozzetto di 3,50 m che collega ad una 
camera di lavorazione inferiore. 
Dalla sala principale, sul lato SE, scende in 
direzione est un cunicolo che, passata la 
strettoia iniziale, si allarga procedendo nel ­
la stessa direzione ma, con un progressivo 
innalzamento del pavimento che si raccorda 
con la volta dopo 8 m. A circa un terzo e a 
due terzi del cunicolo, nel punto più largo, si 
diramano dal lato destro due brevi scavi: il 
primo termina dopo 3 m in direzione sud; il 

... : 
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secondo, scende sempre in direzione sud, con 
pendenza di 45°, per circa un metro, quindi 
si dirama in due cunicoli contrapposti di cir­
ca 45 cm di diametro scavati in direzione est 
ed ovest, entrambi tagliati da frana. Ritor­
nando al percorso principale della miniera 
(punto 8 del rilievo), la galleria prosegue in 
direzione NNW per un tratto pianeggiante 
di 3 m, quindi per ulteriori 9 m in salita con 
una pendenza media di 30° fino a giungere 
in una saletta larga circa 3 m che reca ai lati 
due brevi scavi contrapposti. La galleria 
quindi sale per gradoni, con una pendenza 
di 50° fino a sbucare in una seconda saletta, 
sulla cui verticale si innalza per circa 3 m 
un camino che si raccorda con uno stretto 
cunicolo scavato per più di 3 m in direzione 
ovest. Oltrepassata la saletta, il percorso gira 
di una ventina di gradi verso ovest e, per cir­
ca 6 m si innalza di 38° lungo uno stretto 
cunicolo di 60 cm di larghezza e 70 cm di al­
tezza, alla cui fine, lo scavo si innalza for-

-­...... t;;.. • • • • • 

Fig. 12: planimetria e sezione longitudinale della miniera Tretto 01 , CA 23 V VI (tquipe Veneziana di Ricerca: 
rilievo L. Ferialdi,F. Lombardo, F. Maglich; grafica L. Ferialdl - 1997). 



30 N" 1 - 2003 Opera Ipogea 

La miniera si sviluppa nel 
Calcare di M. Spitz, ma 
nonostante vi siano i segni 
della passata coltivazione 
mineraria, i campioni rac­
colti si sono rivelati scar­
samente mineralizzati. Lo 
studio minerografico ha 
permesso di osservare la 
presenza di sola pirite che 
ricorre in pochi granuli 
spesso estremamente 
limonitizzati, disseminati 
in una ganga di carbonato 
e quarzo. 

Foto 7: lo stretto cunicolo iniziale della miniera Tratto 01 (foto F. Maglich). San Patrizio 

mando un camino che gradualmente si al­
larga verso l'alto fino a raggiungere circa tre 
metri di altezza. A 2 m dal pavimento. sul 
lato destro, in direzione NE, si apre a fine­
stra un cunicolo al cui interno sono stati rin­
venuti alcuni cocci di ceramica ingobbiata, 
probabili resti di un versatore a corpo globu­
lare e beccuccio cilindrico databili alla fine 
del 1500, inizio 1600. Il breve cunicolo. dopo 
2 m, conduce ad una sala 
a sezione rettangolare che 
si sviluppa in direzione .....- . . . .. , 
SE; dal lato sud si svilup-

N° catasto: CA 66 V VI. 
Regione: Veneto. Provin­
cia: Vicenza. Comune: 

Schio. Località: Pozzani di Sopra - Santa 
Maria di Tretto. 
Carta topografica: I.G.M. 1:25000, Fog1iC> 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE - Schio. 
Longitudine: l 005' 45" ovest Monte Mario. La­
titudine: 45°44'36",48 nord. 
Altitudine: quota d'ingresso 494 m s.l.m. 
Sviluppo spaziale: 1165 m~ superficie: circa 
2000 mq; volume: circa 10000 mc. 

pano altri due cunicoli: 
uno, largo circa 50 cm, 
continua in direzione SE 
per 3 m; l'altro, penetra 
per circa un metro in di­
rezione est allargandosi a 
campana. Sul lato nord 
deJla sala, uno stretto pas­
saggio (50x:30 cm), posto 
ad un metro dal pavimen­
to, collega una saletta che 
penetra per 3,50 m in di­
rezione nord terminando 
ad una altezza di + 16,70 
m rispetto la quota d'in­
gresso (Maglich & 
Ferialdi, 1998). Foto 8: l'ingresso principale della miniera S. Patrizio (foto L. Ferialdi). 



Dislivelli : +4 m ; - 62 m. 
Rilievo eseguito da: Ferialdi L., 
Maglich F., Ferialdi D. , Lombar­
do F. nel 1997+2000. 

Questa miniera, che si trova in 
località Pozzani di Sopra, presso 
Santa Maria di Tretto (Pornaro), 
è la cavità più interessante della 
zona, sia per il suo notevole svi­
luppo sia per gli antichi documen­
ti reperibiJi su di essa (Figg. 14, 
15a e 15b). 
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Senza dubbio, il documento più 
importante è quello datato 20 giu­
gno 1681 composto da una rela­
zione in tre pagine e da un dise­
gno coevo allegato (Brianatti, 
1681), conservato presso l'Archi­
vio di Stato di Venezia. In tale do­
cumento (Fig. 21 a pag. 55), di cui 
più avanti ne riportiamo la fede­
le trascrizione, il "visitator et 
esator delle minere" Carlo Ange­
li, con vivacità e semplicità, ripor­
tando suggestivi ed interessanti 
particolari, relaziona al Consiglio 
dei Dieci su questa sua visita del­
la miniera e chiede adeguati in­
vestimenti per poter proseguire 
l'esplorazione oltre quella "bocca 
chiusa [. .. ] ad arte, per occultar­
vi precioso tesoro" (Angeli, 1681). 
Il rilievo della cavità che ha ri­
chiesto un impegno notevole, è 
stato per noi, fin dalle prime mi­
surazioni, motivo di grande curio-

Foto 9: miniera S. Patrizio: il primo pozzo che si incontra entrando 
dall'ingresso principale (foto F. Maglich). 

sità, per la ricerca di un'effettiva attinenza 
alla mappa del Brianatti (Fig. 13). Via via 
che veniva no aggiunte e chiuse le varie 
poligonali, le ipotesi, i dubbi e le sensazioni, 
con la stesura definitiva del disegno, si sono 
trasformate in certezza. I cunicoli da noi 
ripercorsi erano gli stessi disegnati dal 
Brianatti tre sec:oli prima, fatta eccezione per 
l'imboccatura che lui colloca a settentrione. 
Pur in assenza di una completa corrispon­
denza, i cunicoli si sviluppano intorno alla 
centralità del grande pozzo naturale, ripor­
tato anche sulla mappa quasi nella stessa 

posizione e definito dal Brianatti "profondis­
simo". Anche le gallerie che si sviluppano 
verso es t , penetrando nelle argille, nell'anti­
co disegno sono collocate nella stessa dire­
zione, e descritte come: "stuol che va nella 

Fig. 13 (pag. seguente): la miniera di San Patrizio 
raffigurata da Brianatti (Disegno coevo di Giacomo 
Antonio Brianatli allegato alla lettera di Carlo Angeli 
del 20 giugno 1681 ai Deputati del Consiglio di Dieci 
sopra le miniere - documento conservato presso 
l'Archivio dì Stato di Venezia; Deputati del C.X. sopra 
le miniere, lettere responsive Vicenza 1681 -1694). 
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Fig. 14: planimetria della miniera San Patrizio, CA 66 V VI, con evidenziati in colore diverso i vari livelli (grafica L. 
Ferialdi - 2000). 
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tre avevo l'onore di 
dirigerne alcune 
nuove in alt ri monti 
ivi vicini , che si sca­
vavano a conto pub­
blico. [ .. . ] Non è que-
sta l'occasione op­
portuna di descri­
verle questo monte, 
e li circonvicini, col­
li tanti indizj di mi-
nerali , e pozzi, gal­
lerie, ed altre specie 
di scavi fattici dagli 
antichi per trarne 
metalli, specialmen­
te l'argento , di cui si 
sa per monumenti 
certi, che sono stati 
fecondi. Le dirò so­
lamente che gli spa­
ventosi profondissi­
mi pozzi , nelli quali 
discesi, nominati di 
S. Patrizio, si trova­
no dopo d'essersi 
molto internati nel-
1 e visce re di quel 
monte per un sotter­
raneo cunicu)o. La 
loro prima discesa è 

Fig. 15a: sezione longitudinale della miniera San Patrizio, CA 66 V VI - prima parte 
(Èquipe Veneziana di Ricerca: rilievo L. Ferialdi, D. Ferìaldì, F. Maglich, F. Lombardo 
- 1997: grafica L. Ferialdi - 2000). 

perpendicolare a 
grande altezza, e 
molto perigliosa; poi 
entrasi in un 
laberinto il più 
intricato che imma-

terra bianca" . Il tratteggio, usato dal 
Brianatti nelJ'intreccio dei cunico1i, mette in 
risalto uno sviluppo su più livelli collegati 
tra loro, come lo sono nella realtà; così pure 
le camere di lavorazione ("cecca", "cecca gran ­
de", "cecca vastissima"), trovano riscontro in 
loco. Inoltre, i circa 1100 m di sviluppo calco­
lati sul disegno del Brianatti, trovano un po­
sitivo confronto con i 1165 m da noi rilevati. 
Un'altra descrizione della cavità ci viene dal 
naturalista Giovanni Arduino che in una let­
tera a Vallisnieri, scriveva: "Entrai in que­
ste Cave nel mese di Ottobre del 1741 men-

ginare si possa, d'innumerevoli viottoli, che 
estendendosi per ogni parte dentro quelle du­
rissime pietre, sempre più si diramano, e si 
profondano con rigiri tanto tortuosi; e molti­
plicati, che t ratto tratto si incrocicchiano, ed 
insieme si confondono." (Maccà, 1815). 
Di seguito riport iamo la descrizione della 
cavità (da Ferialdi, Maglich, in corso di pub­
blicazione) che, assieme al rilievo (Fig. 14, 
15a e 15b). può rendere l'idea della comples­
sità della miniera, che già aveva stupito gli 
illustri esploratori che ci hanno preceduto. 
Quella che noi nel nostro rilievo consideria-
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Fig. 15b: sezione longitudinale della miniera San Patrizio, CA 66 V VI - seconda parte (Èquipe Veneziana di 
Ricerca; ril ievo L Ferialdi, D. Ferialdi, F. Maglich, F. Lombardo - 1997: grafica L. Ferialdi - 2000) . 

mo attualmente l'entrata principale è situa­
ta a sud, sulla parte sommitale di una pare­
te rocciosa. La cavità si apre ad un'altitudi­
ne sopra il livello del mare di 494 metri ed 
ha uno sviluppo complessivo di 1165 metri, 
con dislivelli + 4 e - 62 metri. I valligiani la 
conoscono come il Pozzo di San Patrizio e 
narrano di avventurose visitazioni. L'ingres­
so, con una sezione quadrangolare piuttosto 
irregolare, avente un'altezza di circa 2 m ed 
una larghezza di 90 cm, che alla base si al­
larga a 1,90 m, dà inizio ad un cunicolo che 
penetra in direzione NNW per 43 m fino a 
raggiungere una prima sala dalla quale 
dipartono altre tre diramazioni. In senso 
antiorario, la prima si sviluppa verso NNE 
per 94 m complessivi, parecchi dei quali sca­
vati nel "caolino". La seconda diramazione 
invece si sviluppa in direzione NNW e, dopo 
19 m, sbuca sul fianco di un primo pozzo co­
municante con un livello inferiore. Dalla pa­
rete alta del pozzo una galleria prosegue in 

salita per alcuni metri, conducendo alla par­
te più alta della miniera ( + 4 m). Il percorso 
principale continua con la terza diramazio­
ne che nasce dal lato sinistro della sala e 
scende con una pendenza di 40° lungo il pia­
no detritico di un largo pozzo. Dopo una de­
cina di metri, il pozzo si restringe con una 
sezione di pochi decimetri. La volta, molto 
irregolare, si raccorda con la parete destra 
formando strette cavità naturali discenden­
ti parallele al pozzo, in alcuni punti comuni­
canti. Le quattro diramazioni sopra descrit­
te, rappresentano il livello più alto della mi­
niera con un profilo altimetrico rispetto la 
quota d'ingresso compreso tra i - 5 e i + 4 m. 
ed uno sviluppo complessivo di 180 m. Sul 
lato sinistro del pozzo, il cono detritico si rac­
corda con uno stretto terrazzino, da qui si 
apre a finestra un passaggio che seguendo 
un percorso elicoidale, sbuca sei metri più in 
basso al centro di un cunicolo. Percorrendo 
il lato sinistro, che penetra in direzione sud, 
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Foto 10: miniera S. Patrizio: i segni lasciati dall'uso di esplosivi, in epoca 
recente (foto L Ferialdi). 

si incontrano due camere di 
lavorazione poste su piani di­
versi. Complessivamente il 
tracciato si sviluppa su 43 m. 
Verso destra, la galleria conti­
nua scendendo progressiva­
mente fino ad un pozzo ad im­
buto con il piano molto friabile 
ed instabile. Del fondo ne rima­
ne una sottile lama che forma 
un ponte naturale, ai lati, il 
pozzo discende al livello infe­
riore. Sulla parete destra del­
la stretta galleria, dove questa 
si raccorda con il pozzo, è sca­
vato un cunicolo che lo aggira 
ricollegandosi alla stessa sul 

Foto 11(sopra): miniera S. Patrizio: la parte sommitale 
del pozzo naturale (foto A. Danieli, Commissione 
Fotografica della Federazione Speleologica Veneta). 

Foto 12 (pag. a fianco): miniera S. Patrizio: discesa 
del pozzo naturale (foto A. Oanieli. Commissione 
Fotografica della Federazione Speleol09ica Veneta). 

lato sinistro. Sotto la perpen­
dicolare del ponte, sul fondo del pozzo da cui 
dipartono alcune diramazioni, si è una ven­
tina di metri più bassi rispetto l'ingresso. A 
questo livello, compreso tra - 15 e i - 25 me­
tri, si è svolta e sviluppata la maggiore atti­
vità mineraria. A testimonianza di ciò, in que­
sta zona, vi sono un groviglio di cunicoli che 
sommano uno sviluppo complessivo superio­
re ai 600 m, corrispondente a circa il 50% 
dell'intera miniera. Come in altri punti del­
la cavità (forse a questo livello in modo più 
accentuato), alcuni scavi formano tra loro 
anelli di collegamento, sia orizzontali sia 
verticali , disposti in modo del tutto casuale. 
Le principali gallerie lavorate in questo li­
vello sono otto e si diramano a raggiera, le 
più lunghe delle quali raggiungendo i punti 
più distanti deJla cavità. 
Sempre in senso antiorario, si sviluppa, sul­
la esatta perpendicolare del ramo superiore, 
una galleria che penetra in direzione NNE 
per una lunghezza complessiva di 26 me tra­
mite pozzi è collegata sia al livello superiore 
che inferiore. Nettamente in direzione nord, 
per poi piegare, dopo pochi metri, leggermen­
te verso est, se ne sviluppa una seconda che, 
più avanti, raggiunge il punto più a nord 
della miniera. Questa galleria, al suo inizio, 
porta i segni di un'evidente allargamento 
mentre appare del tutto naturale via via che 
la si percorre. Gli ultimi 25 m penetrano in 
una roccia formata da argille sovraconcre-
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Foto 13: miniera S. Patrizio: fenomeni di crollo nella parte naturale intercettata 
dalla miniera (foto A. Oanieli, Commissione Fotografica della Federazione 
Speleologica Veneta). 

mo anello, è scavata in di· 
rezione sud e termina dopo 
circa 18 m, su un fronte di 
frana. 
Le ultime due gallerie sì 
sviluppano in direzione 
SSE e conducono all'ester­
no, più o meno sulla per­
pendicolare dell'ingresso 
superiore, ma a quote ri­
spettivamente di -18 e -26 
m. Presumibilmente que­
sti cunicoli sono stati mes­
si in comunicazione con 
l'esterno in seguito al· 
l'estrazione di una poten­
te massa argìllosa, alcune 
decine dì anni fa. 
Al di sotto del livello sin 
qui descritto, se ne svilup­
pa un altro compreso tra le 

zìonate. Qui il percorso si innalza progressi­
vamente su una grande frana formata dal 
crollo della volta, sicuramente a seguito di 
dissesti geologici e all'erosione delle acque. 
Infatti, la cavità presenta i segni di un'atti­
vità carsica piuttosto sviluppata. Attualmen­
te l'idrologia della cavità è legata solo a fe­
nomeni di piovosità e la zona più interessa­
ta è proprio la parte alta di questo cunicolo, 
dove si è potuta registrare una discreta por­
tata d'acqua. 

quote di -25 e -35 m, collegato al superiore e 

Altre due gallerie, collegate tra loro nella 
zona centrale e con parecchie diramazioni che 
si sormontano a vari livelli pur senza incon­
trarsi, sono scavate in direzione NNW e ter­
minano rispettivamente dopo 60 e 45 m. 
Nel1a zona centrale, un cunicolo ad anello ab­
braccia il quadrante SW; da esso si dirama­
no, in direzione SSW, due cunicoli che, con 
una modesta penetrazione, si allargano dal 
centro per non più di 20 m. Sui loro fianchi 
sono state scavate parecchie diramazioni e 
cecche, portando lo sviluppo complessivo ad 
una sessantina di metri. Una terza galleria, 
che si stacca dalla parete bassa del medesi-

Foto 14: miniera S. Patrizio: un passaggio verticale {foto 
A. Danieli. Commissione Fotografica della Federazione 
Speleologica Veneta). 

ad un ennesimo livello sottostante, da una 
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Foto 15: mìniera S. Patrizio: spaziose sale si alternano a stretti cunicoli (foto A Danieli. Commissione Fotografica 
della Federazione Speleologica Veneta). 

decina di pozzi e camini. Anche questa zona 
è stata interessata da una fiorente attività 
di scavo ma, a differenza del livello superio­
re, le gallerie sono concentrate nella zona 
centrale senza formare importanti 
diramazioni e raggiungendo uno sviluppo 
complessivo dei cunicoli di circa 220 m. Da 
notare che in questo livello, è stata scavata 
la camera di maggiori dimensioni, sul lato 
estremo della quale impronte di fioretto e 
fornelli di mina stanno ad indicare l'utilizzo 
della polvere da sparo in epoche più recenti. 
Anche se è certo che il ricorso all'esplosivo 
nel '!'retto risale ad epoche antiche, i segni 
lasciati in questa limitata zona fanno pen­
sare a una modesta rivisitazione di epoca 
recente, forse del periodo autarchico. 
Da notare che in questo livello, per l'esattez­
za a quota -36 m, vi è una sala (raggiungibi­
le anche da un pozzo comunicante con i li­
velli superiori), al cui termine, nasceva una 
galleria che discendeva in direzione est. Oggi 
il cunicolo è allagato e, con una superficie di 

circa 4 mq, rappresenta l'unica fonte idrica 
permanente. 
Da quest'ultimo livello, baricentrico all'inte­
ro corpo della miniera, scende il pozzo natu­
rale (in parte aHargato artificialmente al suo 
inizio) e che, subito dopo, si apre a campana 
fino ad un piano detritico dopo una verticale 
di 29 m. Il punto più basso della miniera è 
alla fine di uno stretto cunicolo che dal fon­
do del pozzo penetra in direzione WNW e ter­
mina dopo 3 m a quota - 62 m. 
Le dimensioni alla base del pozzo formano 
una sala la cui larghezza è di circa 4 m e la 
lunghezza di 18, alla cui estremità Oato sud) 
vi è un cono detritico alto un paio di metri, 
risalito il quale, si trovano due cunicoli. Le 
due gallerie, penetrano entrambe in direzio­
ne sud, una di esse (quella di sinistra}, è in­
tegralmente artificiale e termina dopo 11 m. 
L'altra costituisce l'allargamento di uno stret­
to passaggio naturale che sì chiude dopo cir­
ca 8 m a buca da lettere. 
La cavità si estende su un'area di circa 7000 
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mq, con uno sviluppo planimetrico che si ag­
gira sui 1200 mq ed uno sviluppo 
volumetrico, al netto dei volumi relativi al 
grande pozzo naturale e alle diaclasi, di cir­
ca 1800 mc. Nonostante la vastità della su­
perficie lavorata, si tratta, in realtà, di un 
articolato insieme di cavità artificiali e na­
turali di origine carsica. In molte zone le ca­
vità carsiche sono parzialmente crollate, ma 
altre volte risultano integre e accompagnate 
da caratteristici fusoidi, ponti naturali, ca­
mini e pozzi. In particolare, la miniera è co­
stituita da un groviglio di cunicoli che si 
estendono per una lunghezza complessiva di 
circa 1200 metri molti dei quali, come s'è 
detto, sono costituiti da allargamenti di pas­
saggi naturali e danno corso ad anelli di col­
legamento, sia orizzontali che verticali. Per 
forma e dimensioni le sezioni sono molto ir­
regolari; mediamente, cunicoli e gallerie, 
hanno una larghezza di circa 1 metro per 1,5 
d'altezza. Naturalmente vi sono anche pas-

saggi ed ambienti molto ampi come pure non 
mancano strettoie di pochi centimetri. 
Ovunque vi sono i segni di faticose lavora­
zioni manuali, delle quali sicuramente di 
maggior interesse sono le innumerevoli 
cecche, che appaiono come le aveva descritte 
Carlo Angeli. Grandi da poco meno di un pu· 
gno a qualche metro cubo, hanno prevalen· 
temente forma semisferica e sono la dimo­
strazione che il minerale si concentrava in 
noduli, tasche e sacche. 
Come sottolineato da Angeli, l'attento lavo­
ro di cesel1o che appare sulle superfici delle 
cecche, così da non lasciare tracce di mine· 
rale argentifero, fa supporre che questo fos­
se alquanto ricco. Un probabile utilizzo di teli, 
che venivano stesi nel1a zona di estrazione, 
consentiva di raccogliere anche i frammenti 
più minuti di minerale, del tutto assente fra 
i detriti alla base delle zone di estrazione. 
L'altro fatto abbastanza insolito è dato dalla 
quasi assenza del materiale di risulta, fatta 

Foto 16: un muretto di sostegno nella miniera S. Patrizio (foto A. Danieli, Commissione Fotografica della 
Federazione Speleologica Veneta). 



Foto 18: galena (bianca) 
e blenda (grigia) 

concresciute e 
interdigitale. Si vedono le 

incipienti alterazioni in 
carbonati, rispettivamente 

cerussite e smithsonite, 
lungo i bordi e le fratture_ 
La ganga è costituita da 

barite e carbonati (SX, N// 
), miniera S. Patrizio (foto 

M.l. Perissinotto). 
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Foto 17: galena (bianca) 
con evidenti deformazioni 
da stress e alterazioni in 
cerussite lungo il bordo, e 
blenda (grigia) fratturata e 
alterata in smithsonite 
(5X, NJ/), miniera S. 
Patrizio (foto M.l. 
Penssìnotto). 

Foto 19: galena che 
racchiude una plaga con 
marcasite (bianca), 
tetraedrite (grigia). 
enargite (rosata). 
covell ina (azzurra) e 
carbonati (grigio-neri) 
(20X, N/I), miniera S. 
Patrizio (foto M.l. 

' Perissinotto). 
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ttr Cu Ag Zn Sb As s 
1 25,65 16,34 4,45 26,98 0,93 22,98 

2 32,98 5,28 7,35 22,08 4,83 24,77 

3 33,54 5,57 7,30 20,01 6,56 25,09 

4 29,44 4,38 6,15 18,21 6,47 22,72 

5 35,00 3,50 7,05 17,52 7,86 25,23 

6 38,50 0,95 7,57 14,49 10,78 26,96 

7 41.61 0.21 7.94 10.69 12.59 27.53 

Tab.3. Composizione in W% di alcuni elementi delle 
tetraedrìti (ttr) della miniera "Pozzo di S. Patrizio". Analisi 
eseguite con microsonda Wds-Cameca Camebax 
Microbeam 799 a quattro spettrometri (da Perissinotto. 
1999) 

eccezione per i muretti a secco che si incon­
trano un po' ovunque, la cui costruzione per 
lo più è servita a contenere parti frananti. 
Un po' di materiale di scavo lo si trova solo 
sul piano di pochi cunicoli e in qualche sala. 
Nel complesso, la percorribilità della cavità 
esige una certa attenzione, soprattutto in al­
cuni punti dove la roccia è particolarmente 
instabile. Il superamento in sicurezza di pas­
saggi esposti, la risalita di camini e la discesa 
nei pozzi, richiede una buona conoscenza del­
le tecniche di progressione 
su corda, quindi, un'even­
tuale visita è consigliabile 
solo a persone esperte. 

zione subita, un breccia-pipe con resti di 
filladi del basamento cristallino, trascinate 
dal magma in risalita. Le argille, impropria­
mente indicate come caolino, sono in verità 
di tipo illitico-montmorillonitico. 
I campioni sono stati raccolti in zone diverse 
della miniera e in più riprese. Molti di essi, 
pur essendo stati campionati in con-ispon­
denza delle cecche, mostrano solo pirite in­
tensamente limonitizzata in una ganga di 
carbonato e quarzo. Maggiore interesse pre­
sentano invece i campioni raccolti dalle sac­
che di barite, nei quali lo studio minerografi­
co ha evidenziato una paragenesi a galena, 
blenda, pirite, e subordinate marcasite, 
tetraedrite, calcopirite, enargite; la barite è 
frammista a carbonato e quarzo; comuni mi· 
nerali supergenici sono cerussite, smithsonite, 
anglesite, limonite, covellina, malachite. 
Anche nel caso di questa cavità, il minerale 
argentifero è costituito dai minuti cristalli 
di tetraedrite, presenti all'interno e lungo i 
bordi della galena; tali tetraedriti mostrano 
delle composizioni molto variabili (Tab. 3) e 
sono riferibili a diversi momenti di cristal­
lizzazione; risulta però molto difficile stabi­
lire i rapporti temporali fra le diverse gene­
razioni poiché non vi sono strutture 
indicatrici. La tetraedrite 7, in base al con-

La miniera si sviluppa nel 
Calcare di M. Spitz, ma al­
l'interno di esso si riconosco­
no porzioni più o meno 
silicizzate, a volte con geodi 
di quarzo in cristalletti 
idiomorfi quasi trasparenti 
lunghi fino a 5 mm; abba­
stanza frequenti sono anche 
le tasche e le sacche di 
barite lamellare. In queste 
cavità venivano estratte 
anche le argille (terre bian­
che) dall'alterazione di 
vulcaniti, fra le quali è an· 
cora riconoscibile, nono­
stante l'intensa trasforma-

Foto 20: galena {bianca) fratturata ed estesamente alterata In cerussite e 
anglesite. Nelle croste dì alterazione è precipitata della galena seeondaria 
finemente polverizzata (5x, N//), miniera Busi 01 (foto M.L. Perissinotto). 
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Fig. 16: planimetria e sezione longirudinale della miniera Busi 01, CA 100 V VI (Èquipe Veneziana di Ricerca; 
rilievo L. Ferialdi, M.L. Perissinotto - 2001; grafica L. Ferialdi - 2001 ). 

tenuto di As, maggiore di quello di Sb, 
può essere considerata come un ter­
mine di passaggio alla tennantite, mi­
nerale che forma una soluzione soli­
da completa con la tetraedrite. 

Busi 01 
Denominazione dialettale: Busi 
N° catasto: CA 100 V VI. 
Regione: Veneto. Provincia: Vicenza. 
Comune: &hio. Località: Busi. 
Carta topografica: I.G.M. 1:25000, 
Foglio 36, Quadrante 2, Tavoletta NE 
-Arsiero. 
Longitudine: 1° 05' 36, 7" ovest Monte 
Mario. Latitudine: 45° 45' 16" nord. 
Altitudine: quota d'ingresso 498 m s.l.m. 
Sviluppo spaziale: 52,5 m; superficie: 
70 mq; volume: 70 mc. 

minerale Cu Ag Zn Sb As s 
ttr 27,41 13,46 0,82 8,13 1,60 29,18 

prg 2,24 63,82 0,12 13,01 0,58 14,72 

prg 0,32 59,60 0,00 ~2,34 0,65 17,04 

prc 10,51 63,00 0,02 3,20 4,77 16,63 

xxx 2,00 63,43 0,08 0,00 0,00 1,97 

xxx 2,21 23,13 0,04 0,00 0,00 3,65 

xxx 3,50 20,25 1,88 1,83 0,81 14,89 

xxx 1,36 1,83 0,03 0,00 0,00 0,82 

xxx 6,41 0,62 0,01 0,03 0,00 10,29 

Tab.4. Composizione in W% di alcuni elementi delle tetraedriti 
(ttr), delle pirargiritì (prg), della pearceite (prc) e di fasi 
mineralogiche non identificate (x><x) della miniera di Busi. Analisi 
eseguite con miçrosonda Wds-Cameca Camebax Microbeam 
799 a quattro spettrometri (da Perissinotto, 1999, modificata). 
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Foto 22: l'ingresso della miniera Busi 01 (foto L. Ferialdi). 

Dislivelli: -1,55 m. 
Rilievo eseguito da: Ferialdi L., Perissinotto 
M.L. nel 2001. 

La miniera si apre nei pressi della cava 
abbandonata sulla sinistra idrografica 
della Valle dell'Orco (Fig. 16). 
Il piccolo ingresso a sezione triango)a­
re è parzialmente ostruito da un cono 
detritico, lungo il quale bisogna scen­
dere per accedere alla cavità. I primi 5 
metri penetrano nella roccia in direzio­
ne ovest e da qui si diramano tre 
cunicoli; il primo si sviluppa in dire­
zione NNW, formando, a circa 3,5 m dal 
suo inizio, una sala a pianta rettango­
lare, la cui parete superiore, con anda­
mento obliquo, va a chiudersi sul pia­
no del lato esterno. Da qui il cunicolo 
prosegue mantenendo, per i rimanenti 
10 mdi lunghezza, sezioni circolari di 
circa 1 m di diametro, e chiude su una 
strettoia dì pochi centimetri. 
Gli altri due cunicoli si sviluppano per 
un tratto comune di 3 m scavato in di­
rezione SSW per poi dividersi: uno 
mantiene circa la stessa direzione del 
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tratto comune, salvo un leggero 
spostamento di alcuni gradi in di­
rezione ovest; e dopo 10 metri cir­
ca, la galleria diventa impratica­
bile a causa della presenza di ab­
bondante materiale detritico, che 
la ostruisce. 
L'altro cunicolo si sviluppa in leg· 
gera salita per i primi 3 m in dire­
zione sud, quindi gira di circa 45° 
in direzione est per poi continuare 
ancora verso sud per i rimanenti 7 
mdi lunghezza. Lungo il tratto fi. 
nale vi sono due consistenti allar­
gamenti in parte ostruiti che indu­
cono a pensare che in origine la mi­
niera proseguisse in tali direzioni. 

In questa miniera, che si apre nel 
Calcare di Monte Spitz, è stata rinvenuta una 
paragenesi a galena, blenda, pirite, 
calcopirite, tetraedrite, pirargirite, pearceite 
e vari minerali secondari quali cerussite, 

Foto 21 (pag. a fianco): l'ingresso della miniera 
Maglio 01. lungo il torrente Acquasaliente (folo 
L. Ferialdl). 

Foto 23: miniera Busi 01: il cunicolo che si sviluppa in direzione 
NNW (foto M.L. Perissinotto). 
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anglesite, smithsonite, limonite, covellina, 
azzurrite, malachite. Pegoraro et alii (1997), 
in base ai risultati di analisi diffrattometriche 
e spettrometriche IR, segnalano inoltre la pre­
senza di auricalcite, dickite, emimorfite, 
rosasite, e probabile brochantite. La ganga è 
rappresentata da quarzo, barite, carbonato. 
Il contenuto di Ag nelle tetraedritì è rilevan­
te (max. 13,46%), tuttavia, i maggiori porta­
tori di Ag in questa paragenesi sono la pirar­
girite e la pearceite (Tab. 4). La pirargirite è 
un miner·ale tardivo, con una temperatura 
di formazione bassa, riferibile a1la zona 
epìtermale; i cristam analizzati alla 
microsonda elettronica contengono circa il 
60% di Ag. La pearceite contiene invece il 
63% dì Ag. Le analisi microchimiche hanno 
poi evidenziato la presenza di minerali co­
stituiti prevalentemente da Pb e con un con­
tenuto di Ag molto variabile (da meno di 1% 
fino a 63%). Poiché le analisi sono risultate 
incomplete, non è possibile identificare esat­
tamente la natura di queste fasi mineralogi­
che, potrebbe in parte trattarsi di miscele 

Foto 24: galena (bianca) con inclusi di tennantìte 
(grigio-verde) e calcopirite (giallo) in ganga a quarzo 
e carbonato (5X, Nll). della mineralizzazione presso 
la miniera Maglio 01 (foto M.L. Perissinotto). 

solide fra minutissime fasi mineralogiche 
irrisolvibili al microscopio. 

Maglio 01 
N° catasto: 98 CA V VI. 
Regione: Veneto. Provincia: Vicenza. Comu­
ne: Schio. Località: Maglio. 
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Fig. 17: planimetria e sezione longitudinale della miniera Maglio 01, CA 98 V VI (Èquipe Veneziana di Ricerca; 
rilievo L. Ferialdi, M.L. Perissinotto - 2001; grafica L. Ferialdi - 2001). 



Foto 25: galleria nella miniera Maglio 01 (foto M.L. 
Perissinotto). 

Carta topografica: I.G.M. 1:25000, Foglio 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE - Schio. 
Longitudine: 1° 05' 55",38 ovest Monte Ma­
rio. Latitudine: 45° 44' 17",83 nord. 
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Altitudine: quota d'ingresso 334 m s.l.m. 
Sviluppo spaziale: 86,5 m; superficie: circa 
100 mq; volume: circa175 mc. 
Dislivelli: +3 m, -5 m. 
Rilievo eseguito da: Ferialdi L., Perissinotto 
M.L. nel 2001. 

L'ingresso, piuttosto regolare, si apre su un 
piccolo terrazzino a fianco della cascata che 
il tonente Acquasaliente forma presso la 
contrada Maglio (Foto 21, Fig. 17). Il cunicolo 
penetra nella roccia con direzione ovest per 
una quindicina di metri per poi curvare a 
SSW di ulteriori venti metri. Lungo il lato 
destro, si possono osservare due camere di 
lavorazione piuttosto modeste (meno di 2 m), 
che fanno pensare a probabili assaggi. Una 
terza prosecuzione si dirama a circa due 
metri dalla fine del cunicolo principale pri­
ma che esso chiuda su frana. Lo scavo sale 
in direzione ovest e termina dopo circa 5 m 
su una piccola saletta che corrisponde al pun­
to più alto della cavità, + 3 m rispetto l'in­
gresso. 
Quasi opposto allo scavo sopra descritto, sul­
la sinistra del cunicolo principale si dirama 
"a finestra" una galleria lunga una decina di 
metri che con un'ampia curva prosegue ver­
so ENE formando alla fine una piccola sala 

Sviluppo çomplessivo: m 10,10 
Dislivelli: m + 2,20 
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Fig. 18: planimetria e sezione longitudinale della mìniera Orco 01, CA 96 V VI (Èquipe Veneziana di Ricerca; 
rilievo L. Ferialdi, F. Maglich • 2001; grafica L. Ferialdi - 2001 ). 
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il cui piano si innalza gradualmente fino a 
chiudersi con il soffitto. A circa 3 m dalla fine, 
sulla sinistra, si apre un cunicolo che per 3 
m prosegue in direzione ovest per poi dira­
marsi. Verso sinistra, lo scavo scende ulte­
riormente da prima verso sud per 4 m, quìn­
di piega bruscamente verso nord aprendosi 
su una ampia sala che con leggera pendenza 
chiude a - 2,60 m rispetto la quota d'ingres­
so. La diramazione che si sviluppa verso de­
stra, scende leggermente verso est fino a con­
durre al bordo di un pozzo a sezione circola­
re avente un diametro di circa 1,30 m e pro­
fondo 3,80 m. (-5 rn dalla quota d'ingresso), 
il pozzo risulta semisommerso e, al momen­
to del rilievo, il livello dell'acqua misurava 
circa 1,50 m. Sul fianco destro del pozzo, il 
cunicolo prosegue sempre con direzione est 
in leggera salita fino a chiudere sulla destra 
su una frana mentre a sinistra, lo scavo for­
ma una saletta con il cui fondo argilloso per-

../ 

PUNIMCTRIA 

I 

fottamente livellato, si allunga in direzione 
nord fino a restringersi a pochi centimetri 
dopo circa cinque metri. 
Come per altre cavità analoghe, risulta dif­
ficile datarne con certezza il periodo di lavo­
razione. Probabilmente la galleria principa­
le, ha subito successivi allargamenti e, per 
dimensioni e forma, è collocabile ad un'epo­
ca recente, mentre nelle zone più interne, si 
possono osservare degli allargamenti a 
cecche che fanno presuppone a più antiche 
lavorazioni. 
La miniera non sembra però corrispondere 
alla famosa vena dell'Acquasaliente, dove 
erano in funzione il sistema a ruote idrauli­
che per l'eduzione delle acque, in quanto, 
secondo Casolin (1991) i resti dei tubi di pie­
tra furono ritrovati molto più a monte. 
Anche questa miniera è scavata nel Calcare 
di M. Spitz, e al suo interno sono state osser­
vate rare tracce di minerale. Alcuni campio-

~ppo ~plntivo: 41 , 70 "" 
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Fig. 19: planimetria e sezione longitudinale della miniera Orco 02. CA 99 V VI (Èquipe Veneziana di Ricerca; 
rilievo L. Ferialdi, F. Maglich, M.L. Perissinotto - 2001; grafica L. Ferialdi - 2001 ). 



ni raccolti all'esterno hanno invece rivelato 
una paragenesi comprendente: pirite, blenda, 
galena, calcopirite, marcasite, tennantite, 
covellina e azzurrite in ganga di carbonato e 
quarzo. Il c...-ontenuto di Ag risulta in genera­
le molto basso. 

Orco 01 
N° catasto: CA 96 V VI. 
Regione: Veneto, Provincia: Vicenza, Comu­
ne: Schio, Località: Pozzani di Sopra. 
Carta topografica I.G.M. 1:25000, Foglio 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE - Schio. 
Longitudine: 1° 05' 16",5 ovest di Monte 
Mario. Latitudine: 45° 44' 51",3 nord. 
Altitudine quota d'ingresso 393 m s.Lm. 
Sviluppo spaziale: 10,10 m; superficie: 22 mq; 
volume 35 mc. 
Dislivelli: +2,20. 
Rilievo eseguito da Ferialdi L. e Maglich F. 
nel 2001. 
L'ingresso della cavità, piuttosto irregola­
re, si apre nella parete del versante destro 
della Valle dell'Orco, in una ristretta area 
pianeggiante, il cui bordo esterno si affac­
cia sulla ripida scarpata che scende a 
fondovalle dove, un centinaio di metri più 
sotto, scorre l'omonimo torrente Rio Valle 
dell'Orco (Fig. 18) 
L'insolita altezza dell'imboccatura, e altri 
evidenti segni di lavorazione (subito sopra 
e qualche metro più a destra), fanno pensa­
re da fuori, ad uno scavo di una certa im­
portanza, ma che da subito non trova con­
ferma nei fatti , giacché la cavità termina 
dopo aver percorsi giusti dieci metri. 
Essa si sviluppa in salita, con una penden­
za di circa venti gradi in direzione sud ed è 
scavata nel vivo del calcare di Monte Spitz, 
mantenendo un'altezza di circa 1,70 m, fat­
ta eccezione per un modesto restringimento 
appena oltrepassato l'ingresso. 
Secondo Casolìn (1991) la galleria è antica, 
ma la parte esterna sarebbe stata allargata 
in epoca recente per estrarre la barite. In 
effetti sono visibili dei fori di perforazione, 
e la cavità potrebbe essere stata in origine 
un antico assaggio per la ricerca di minera­
li argentiferi. 
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Foto 26: l'ingresso della miniera Orco 02 (foto L. 
Ferialdi). 

Orco 02 
N° catasto: CA 99 V VI. 
Regione: Veneto, Provincia: Vicenza, Comu­
ne: Schio, Località: Pozzani di Sopra. 
Carta topografica I.G.M. 1:25000, Fog1io 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE - Schio. 
Longitudine: 1° 05' 16",15 ovest di Monte 
Mario. Latitudine: 45° 44' 44",59 nord. 
Altitudine quota d'ingresso 334 m s.1.m. 
Sviluppo spaziale: 41, 70 m; superficie: 50 mq; 
volume circa 70 mc. 
Dislivelli: + 2,10. 
Rilievo eseguito da Feria.Idi L., Maglich F., 
Perissinotto M.L. nel 2001. 

La cavità si apre ad una quota di 334 m sul 
versante destro del1a Va1le dell'Orco (Fìg. 19). 
L'ingresso, a sezione quadrangolare piutto­
sto irregolare, con altezza di 2,40 m e una 
larghezza sul punto massimo di 2,30 m, ha 
forse nel tempo subito alcuni allargamenti, 
ma conserva tuttora le caratteristiche di una 
cavità naturale, ad eccezione di un foro "a 
finestra", scavato ad un'altezza di circa quat-



50 N° 1 · 2003 Opera Ipogea 

tro metri dal piano, e a poco più di un metro 
dal bordo della spalla destra dell'ingresso. Il 
foro, collega l'esterno con l'interno attraver­
sando uno stretto diaframma di roccia spes­
so circa 1,20 m. 
La cavità si sviluppa in direzione sud. Oltre­
passato l'ingresso, si entra in una sala che 
nei primi tre metri di profondità, raggiunge 
un'altezza di quasi sei metri, per abbassarsi 
notevolmente in corrispondenza di una pa­
rete al centro della quale penetra il cunicolo 
principale. 
Sul lato sinistro si sviluppa un allargamen­
to di circa 3 m in direzione est, mentre a de­
stra, la parete che ci si trova di fronte, è fo. 
rata da uno stretto passaggio ovale che for­
ma, alla sua sinistra, una 
colonna; esso conduce ad 
un secondo allargamento 
che rispetto l'asse della ca­
vità, è stato scavato per 
circa cinque metri in dire­
zione NNW e con penden­
za ascendente di circa ven­
ti gradi. 

vi per la ricerca di minerali piombo­
argentiferi nel Tretto. 
All'interno dello scavo non sono state rinve­
nute mineralizzazioni, anche a causa dei de­
positi che la ingombrano. I campioni studia­
ti sono stati prelevati all'esterno, vicino al­
l'ingresso. La paragenesi metallifera è data 
da galena, blenda, pirite, calcopirite, 
tetraedrite, associate a vari minerali secon­
dari fra i quali cerussite, anglesite, 
smithsonite, limonite, covellina. La ganga è 
costituita da grosse lamelle di barite 
frammiste a quarzo idiomorfo e cementate 
da carbonato. 
L'analisi microchimica delle tetraedriti, os­
servate esclusivamente come inclusi nella 

Oltrepassata la sala, s'im­
bocca il cunicolo di sezio­
ne ellittica (0,80 cm di al­
tezza e 1,40 mdi larghez­
za), sul fondo, uno spesso 
strato di fango rallenta il 
passaggio, per poi, quasi 
ostacolarlo pochi metri più 
avanti, dove la sezione si 
riduce 70 cm dì larghezza 
per circa 80 cm d'altezza. 
Il fondo argilloso si man-

Foto 27: l'ìmbOcco del cunicolo della miniera Orco 02 (foto M.L. Perissinotto). 

tiene per tutta la lunghezza della galleria, 
formandone un cumulo consistente a sei 
metri dalla fine; ai piedi del quale, sulla si­
nistra, una diramazione penetra in salita con 
una pendenza di 13°, per sei metri con dire­
zione NNE, mentre gli ultimi due metri, sono 
scavati in direzione nord. In questo punto si 
notano evidenti segni di lavorazione a punta 
e mazza 
La cavità si sviluppa nel calcare di Monte 
Spitz. La parte artificiale, per le sue dimen­
sioni e l'andamento irregolare, fa pensare 
possa rientrare nella serie degli antichi sca-

galena, ha mostrato un alto contenuto di Ag 
(fino a 14,42%). 

Tretto 03 
N° catasto: CA 184 V VI 
Regione: Veneto, Provincia: Vicenza, Comu­
ne: Schio, Località: Altopiano del Tretto -
Pinzerle 
Carta topografica I.G.M. 1:25000, Fogli() 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE - Schio 
Longitudine: 1° 05' 26",1 ovest di Monte 
Mario. Latitudine: 45° 44' 37",1 nord. 
Altitudine quota d'ingresso: 335 m s.l.m. 
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Fig. 20: planimetria e sezione longitudinale della miniera Tretto 03, CA 184 V VI (Èquipe Veneziana di Ricerca; 
rilievo L. Ferialdi, F. Lombardo - 2002; grafica L. Ferialdi - 2002). 

Sviluppo spaziale: 202,50 m; superficie: 230 
mq; volume: 400 mc. 
Dislivelli: +4,20 -3,40. 
Rilievo eseguito da Ferialdi L., Lombardo F. 
nel 2002. 

La miniera si trova a lato della strada che 
conduce in contrada Pinzerle (Fig. 20). L'in­
gresso è in pratica nascosto ed in parte ostru­
ito da un cono detritico che lascia visibile solo 
uno stretto passaggio, superato il quale, 
mantenendo un'altezza di circa 1,50 m, la 
cavità penetra per i primi 5 m in direzione 
'NW, quindi per ulteriori 8 m in direzione nord 
fino ad incontrare una prima diramazione 
che gira a destra. Da questo punto, anche il 
cunicolo principale gira gradualmente por­
tandosi verso est e, in questa direzione, pro-

segue per una quarantina di metri, mante­
nendosi quasi parallelo alla diramazione. 
Quindi la galleria prosegue in direzione 
NNW formando una seconda diramazione a 
sinistra che con uno scostamento di circa tre 
metri, va a ricongiungersi al percorso prin­
cipale circa sette metri più avanti, dando for­
ma ad una colonna, in corrispondenza della 
quale, sul lato destro del cunicolo, si svilup­
pa una camera dì lavorazione a sezione cir­
colare avente un diametro di circa 2,50 m, 
che si abbassa per 2,20 m (-3,40 rispetto la 
quota d'ingresso), e sulla cui verticale si mi­
sura un'altezza di circa sei metri. Quasi allo 
stesso livello del cunicolo, a circa 2,50 m dal 
fondo del pozzo, sono state scavate due ca­
mere, entrambi aventi altezza e larghezza 
di circa due metri; una sì sviluppa in dire-
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zione nord e termina su roccia compatta dopo 
tre n:ietri, la seconda, scostata di 45°, in di­
rezione est, si raccorda con il fondo del pozzo 
su una superficie instabile e franosa dovuta 
al distacco di rocce e alla matrice argillosa 
che chiude lo scavo dopo circa tre metri. 
Oltrepassato il pozzo e il congiungimento 
dell'anello, )a galleria prosegue diritta per 
una ventina di metri, innalzandosi legger­
mente con direzione NNW, quindi, compien­
do un arco di 43 m, gira di una quarantina di 
gradi raggiungendo quasi la posizione nord. 
Il percorso è caratterizzato da un andamen­
to in lieve salita e da sezioni piuttosto irre­
golari con larghezze tra gli 80 cm e i 2 m, e 
altezze tra i 70 cm e 1,50 m, fino a giungere 
ad un modesto allargamento sulla destra 
contenuto per tutta la sua lunghezza (1,80 
m), da un muretto a secco. Da qui, la galle­
ria gira bruscamente di 60° verso ovest com­
piendo un percorso di 3,50 m fino ad inne­
starsi sulla parte finale dello scavo che for­
ma una diramazione con asse orientato S-N, 
al centro della quale si misura un'altezza di 
3,20 m. La parte che si sviluppa in direzione 
sud, chiude dopo 6 m, mentre il cunicolo che 
prosegue in direzione nord percorre altri 26 
m, lungo i quali, a circa 5 m dalla diramazio­
ne, s'incontra sulla sinistra un secondo mu­
retto a secco a contenimento di un ulteriore 

allargamento; in questo punto lo scavo si è 
innalzato poco meno di 4 m rispetto la quota 
d'ingresso. Alcuni metri più avanti, il cunicolo 
è intasato per una lunghezza di circa sei 
metri da una massa argillosa alla cui sini­
stra lo scavo continua per un paio di metri, 
mentre a destra, uno stretto passaggio, di­
scende le argille fino a poter percorrere gli 
ultimi dieci metri della galleria. 
Ritornando verso l'ingresso, a 12,50 rn da 
esso, si percorre la diramazione che si svi­
luppa verso est. La galleria, prosegue oriz­
zontalmente per i primi 15 m, quindi il per­
corso s'innalza progressivamente di una tren­
tina di gradi fino sbucare su una paretina 
alta circa 2 m che si risale girando brusca­
mente a destra. Da qui il cunicolo risale an­
cora di una ventina di gradi, mostrando sul 
fondo e sui fianchi alcuni allargamenti e chiu­
dendo a 36 m dall'inizio della diramazione e 
ad una quota di +4,20 m rispetto l'ingresso. 
La cavità si sviluppa nel calcare di Monte 
Spitz ed è prevalentemente artificiale. Alcu­
ne diaclasi fanno pensare a possibili allar­
gamenti di porzioni naturali. Soprattutto il 
reperimento di interessanti campioni di mi­
nerale (tuttora in corso d'analisi), colloca 
perlomeno la zona del pozzo, nella serie de­
gli antichi scavi per la ricerca di minerali 
piombo-argentiferi nel 'I'retto. 
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Nelle pagine seguenti: 

Fig. 21 (pag. 55, 56 e 57): la lettera di Angeli in cui viene descritta la miniera di San Patrizio 
(Relazione di Carlo Angeli del 20 giugno 1681 ai Deputati del Consiglio di Dieci sopra le 

miniere. 
Documento conservato presso l'Archivio di Stato di Venez.ia; Deputati del CX sopra le 

miniere, lettere responsive Vicenza 1681 -1694). 

A pag. 58 la trascrizione della lettera. 
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{,'om!Jrn del/I •Mol a111ou110Ji coman"il•~i srguirri in nini loco, /;mpo,. .tfil "fiaRt:o ae1110 spronr: pu 11-clu 
011.cor o'dJalr pn la (d>u .,,,, f"1r/ato n 11isilar non il po.rzu ma il loluri,,/o di S. l'ttlri,io, t'1fzi il pouo I 
lalurù1lo r·•ielJU.' ca111e riro11ouer1111 dliartrmMI, IP Ect:,11,nu Vostri' 1ul trasmusò n6houa. i( quali' lrnoorclr~ 
dif1uamt'1<1.!: dise&ni ni•nll' tli ml'mora presenta'"' punto In rl1t11ardo aflt1 1roho•·,.a111,. ampinur nhhrarrlnlla 
da/In Hin,.ra. 

Ha la ,l//nl!ro UNO /Joct:tf rr1pu '''""il sdtrntrion~. pn rin/la qunl •Il In corda p"r precipif si calla n~I primò 
ordin~. per iltv#nti,àr poua par!~ de/IP lmPnu t-rt:kP, pt i11/inile •frade r/;I qunl~; slnl/() IJe.<<euttrla 
co1uumnr11ici piit &-ior11i. SI l'OUOnUt elle un ~·ecc/ilo '"r""'"• morto pochi anni sono, llnh6ùr più uoll~ n(fn1nnlo 
;urr '11tiui in v11r6'0 ordii,, p11' filoni. tra quali'""' §Nl!llÙ ttl pari d~11n111rondissi"'" portn da l11i nllrr prima 
crrcl•lfo di piom6o, af ·'"lllf'" (11 ritro11aUo tll'ro Ar1,nto. Cala11do# poi al 8t!t"o1ttlo 11rtfiJI, .. ù1contra più 1palioso 
n,/J, r'·~ltt• pitt 1111m,roso ,,,11; 11110/ll: hno dt' q11alli An ''"foro t•rrp(lc.- t/'1111 auol lluorno: per qu,~10 art:lu11q11; 
piomha11dosi u11 ct111opa cnmin6 lu1111issima vù1 , pol Oiso11nò rilornr.rlo indietro con !r. corda affn·mondo non 
ltauer po/ufo nndar pilì nuanlf pt'r ltnver urlo/o in '"' so11aio rii; cllirul, In strnd,,, pari' .<t'rnta ad nrlt I'/ lion 
dal cn110 (qtilvi st ueda nel dìupJJr> IJIJCC'a r.hiuso) cli .tlollo dn v11n/o .<olflfÌf> nsuriuono li pttnttni ''li canopi 
nsnri unn cnutt così imt'll~a e/Jr c<Tpir<'~he pttì di lii e cl 111 il/in pl'r.<one e tlov, pl'r !111/0 si'""' azuro, orni parùl, 
rispl1uul.- romt tliflmDlllt- lnvornto. "port(ttoui pocc/Jo lum~ di lucrrna p(Jrt' clu.'nro 1iorno in quttll~ ri~rAlsHÌln; 
lon11hrr. In urro > mir"r.olv,; Ul'du c/t, ù1 t>lftri ordini' r' s/alltt caualfn rin tfll<'llt' ctclt' pil1to1/o con tlmirli1ttJ di 
trapano chP co1r lnnPrilltJ di scalprllo coutomn11, 01ni 1ro110 dal s1111icc/Jio in m11tl" d1e no11 lii rro11rt nfl soli!to 
tielle Mlnt!rl!, per qtulle sfrati' 11on tlirt> m uclt tli roflttmi rii I.I;,,,,.,,. mtr n, 011ro pocn palutre: ar1omn1to 
inft1/1oi/, dr/In rara puflosittl r/1 q11;tl11 Jlinna: 
Si nndnl!a i11 tracia ptr q11nto suon do orrlilu quttndo, s1rfsd6 pl'ricolosoml'alr riti porln11a il cnso d,l/'011tio, '' 
liov,nrfo rolu if 11oso cridò: .ria11to imp,diti: no11 si Mlii le slrmlc; non IJ 'I 1111irla slr.11rn 

/Ji&oKno ({Nll KllJ JJlOrirr: olio /ifrP si uul con l'aiuto tli IHa nitri mal uivi. altri mtui morti. ehi rollo il cnpo, clii 
/e/Jl'icitanU ptr liouel'Jli 1rovn10 11/cù1i alfe poru tlell'ittf.,·110: tu11Ja è lo prufo11tfit1ti drlla uol'a1i11e clte metle 
liorrart! anca al/i temuttr 111>11 e/te· a/li piri ardili co11opi. Clte si tlnu 1/iu ti•//" 11q1rorcioln spaliostltl di mollf 
uclr,, _,,non'"'" $t>no cosi l{rn11dl e st1u11 confilti rlte 1JllliM110 "IJua1/if1 le f11cÌ'1# di Va/cono/, qunfi ,,ano più 
tv1lo rupaci r1,1 montr 8tJ1n cli• rin f/Uf'llo capiti' (1 st11al1, /1 l'iuol~il•unlf, il rnro1òdi, so110 coJd n11mrro1ri, cosi 
ù:tricali, C06Ì disa.'f/To.ti cli, l°iNt'l/"llo lu1: mono piri '""'a c"plrà strndn J~Cfl l11 1110,~. ti si~nrlQ nrllr sirti. Non 

,,11orto 111 111"0/o ltiper6oli fo11ufo&,, mo p11r11t110 e•rilti, 1,, 'I""' sarò umpu lulif1rnta dalle Er.rtlM~r Vonu 
/ tfttlli cnnopi Ustimon di "/Sia. ran" nf l(l'arno t/'1101111/ p~r /; hocrlle dd pal'.<al/I elle il SrrPltiuimo Principe {tee 

tlrmnllr un oalliNimo pnfnuo c/Jiomnto la Ca Rio11ro.,. f~'"f:J!Port• tli 911utu tl!iJ1.-rn p•r il r11mon 

sp111\<tO riti' l'lmpernlorl" fOASt: pl'rtu:nir COll 1fro1so t'Sl'l"ello d ''ifuuerar.tf '"' pnlaz20, è quarlieral' !11 lrllppr ,,,.!Je 
Mi11PrP. Onrl# co11el:ih<I011n 911t•i popoli (Ile il s,.rnH'.t$ÙllO Prtncip, per SO$pl'lto di 8U~rrn ROn vo/on/11rlomt1nl, 

sita priualo <1,.11·a11nuo trib1110 rii lrrnln millia sc11di. Horn .un Inno le ~:crrlln1u Vo#rn cli~ /)/$O.fila rr'rl'n rlte 
da qlltsU uc/,, sia110 #al• ulrntP rerJu r/oro '" Ar9,,110, e eh; une r3franonno ddli nitre, sia ptr Il filoni 
noir.li do! IJl'l'/t/o l!UOnU' i'/ ptr il prttioso /estro Al ;,,,rtrù r:om1 pn ltu/fro '' In rnrint'lllt' stima folto do/(/11 
p;.trn I' riollll. polu'u r:oml' di 111111, Jlnr1torlu: Bt'n 'può o•ro c//• no11 si ntrn1>m11 v1usti lhrsori., """ col 
d tllo r/1 S. Pnolo: ~ad mn1nt1 pum10 pt'r•·,nui 11on polnt 11isi prr magnos !o6oru·. lino prP1u1/u<ro Mlrnltt 
ot!Jit11011da una pr~nripesen spr1n; st" l>en ÙJ .1pt'ro cli' .•e po.t.ti orricnr al sazo ~on poccn sp~sa, "' io ln1p119no In 
ml1r anima e giura cl" noN (uro ct>mP dico110 ltnbhia {nito il Castllllltt. del qual si rfisrorn rlre qun11rlo ll'uuautr 
1111 {i/on su/Jllo In fttceua roprirl! u nprivo u11'trllrn stn1da: Quo111i filo11i scoprir6. 1Jarn11110 sroprrti n pu/J!Jfir:o 
serviti o I" 11011 si coprlran per m 11'1 privntl /ini. Qu~slo .•ia in q11r111lo n/la ,f/ in un tli denlro. Al di /uurl lrfl lo 
m ilura du~ /lloni. Per ritrovar /'u110 de (//lati Ilo fallo r Qmpu 11n sr:sso di tprop11rti1maln 

11Jarlil110 posto nd(mt:uo; ,lttt r:oMfo,innnzi pu dttdui ptus1: quù1~sf11J.U(Jpu1a uur incastrati n•l 1t1011tt' 

.tlt111tlJ~I• parti tll'/ stuolo1roui cardi•i in sel(no rllf' colli; $ltrla sospna /art111imo.porto: a tal ugno nt lta 
trnl111t1/a ad .Jncoml11or più in ollrr col cn11c.mn110 rio Itri molti passi, nt ltaunn dnisJilo :SI" ttn saç~ia cad111to dtt 
allo iton llà.oeu, proltilJlto il rlullnato pro11resso. Pl'r /or 1111esln op,ro à kahhiamo lonssnto a11 uc/1111 pf'r !tomo 

I- l'Afbtrtl, f'Arnq/di ''io; il Granrtra 11011lta11olu10 dal' 1111 uro. l 'Arnaltii lto tlato di pi/, cerio tf1ttt11/i1td di.,,,,ne 
, ti; oi110 ,( lta tldto: farui di piri ma """ hnue11do ,.fre111110 le palenU 11on so u lt> llablit'o a tuuir,: T1Jplichia1110 
p'r/anto /'Arflttldi ff io lr f't:rr/,nu llO$fr, per la trasmluio11e tlel/n mr.deslmn paunte. 
L'altro f/1011' li canopi si ob/11011,, a trovarlo in /lin•ll'/?,.•ap,,ndt> di nrln scitnza elle 3ftJ se1nalo con tl111! sl'Kal 
incrociati CtlR e/tiadi 111agi1tral/i, 'c/J1 I in una b11s11 o'/ tnra hianr:a conli11111n Mln citino di $011 Patricio; il 
q11al .<;nnto ~e poi~ ca~or Sl'll~O nfiui li111~UJn/ e miroco/01anr111/e '1011 ponno cosi counr fi rar.dpi; "'" tJi uuol 
polu,r, f#rri et 01/io tn11/t> r1,, ttl"flo nelle 111.c,rtu q110Rlo elle /'aecia luine in mnna altrim,.11/1 "s1n, har oleo ntl · 
opera prrdrn". L#! Ecerl,nu l'oJI,, uedo110 cJ,,.. !11tilùlo prope tsl l'I ill fonuis, lo po l'io per il lJtn pub/)/ico, non 
porlo prr me il qual 1/d q•ioi asp•ffn•dtt i suoi•adorntl com mandi profes11111do111 i ellt' per <'ssernirli n1111 
rlsportnltr6 1ie faticlttf, "' app/icatio/le, 11e sudori, ttr·la vita. Hinrnnda la corda no11 adoperata per non //averla 
11al11Ja. r111rliiare, perclll si sa,,b/J* Jaglla.to "1dr'11·sr:i111, limta ~"' fttss, per""'"' balu,. seo1l. e 1111111' sulfuree 
llla11,.,IJ/J1Jro n~/Jrutlata. Ho dato 1i zpo1/io o/li campanlrlli p,r rispo1<mlar 11u~llt1 /f/,,a 'unza alcun danno ~l 
btcfllnandami con ti cancelli d~ll'Anima le rioerlsco et adoro 
Di Vollrr l,'ccrllrtru l/11tltrUsim, 
Dal Tr-rll11 ad/ :Id 

çi"-'no 1684 Carlo A111~U 11ùila/or tt l'u11tt1r 
0,11,..mine" 


